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" V Moko Illuftrc Signore . , '^:;;^tIc^^ 

E DICO a V.S.Sig.Mar^ 
c Antonio mio Signore,, 
quefìe tre LettioniAc^ 
cademiche fatte da me 
( non pero tutte recita^ 
te) in poco più di due fettimane^. 
LI ordine^ e la forma loro è fenz^ dnh-- 
hto prodotta y come fuol dirfh currenti 
calamo; ma regolato dalla Filofofia; 
a cui quand'ella foggiorna nell'animo 
di chi ferine y ageuol è accompagnare^ 
^ ^^g^g^Oy quantunque per fe mede fimo 
concita toy ^ ardente . Il motiuo di de- 
dicarle àV.S. e l' cfiraordinaria affct- 
tioncy^ ojferuanz^ ch'io profejfo Ver- 
fo le Jue fingolari virtù. Et la mede- 
fima mi ftimola^ accioche io mi sforzi^ 
cioè ancora da qucfia penna^per quan. 

>J< X to 




Coogle 



tb alla miadehoUt^ fojfthil fàfaypa- 
no puhlicate al Adondo . Chi non ^ede, 
the ih V.S. priuato gemitìi hnomo^rf- 
fplende il merito di alta conditione^y 

di fiato fuhlimef Ha ella dòtlla^ 
- Famiglia un antica rigu^ardeuoU 
honoreuolez^ col modo di poter confer-^ 
uarcon decoro y e Jplendore ogni grado j 

pr erogati ua di uita cimle . Alct. 
dal Cielo riceue un particelar dono^À. 
fochi conceduto^ di adunar nell'animo 
juo in tee eli ente maniera^ tanto Ic^ 
Uirtu Adorali y quanto le Intcllettiut^k 

folamenteè p offe Jfor degli habiti; 
ma queBi me de fimi hanno doppia^ 
heUez^.metre da lei fono vfati^l'vna 
perche fono per fe fìejfi compiti, l'altra^ 
perche fono forme ^ perfetttoni di 
grandijjimi talcìiti naturali , che la^^ 
fanno apparire fempre gener^fo > ^ 

ma- 



magnànimo r Ónd'amìene / che Jìd. 
grandi jfima confolatime degli amatori 
della "virtu il federe sì rara Indole > 
^ Ejfemfio di Prudenza^ di 'tcm^^ 
peranKa nel fior degli anni in Soggetti^ 
che altro freno non ha \ fu or, eh e loLs 
propria modeftia , lo Himolo dell'ho^ 
nore. Che dirò degli ornamenti 
Intelletto fornito di Filofofa ^ colmo 
. d'ognTerùditione politica y(^T accompci"^ 
gncito da gratijfma eloquenza ? Fra 
cotante hcìltz^eio fcopro acrimonia 
di fenfo Jìngòlare ; ma che pero norus 
pùn^t 'VefunS. E ui contemplo unJi 
- profondijftmo giudi tio , che mette cosp 
^ njà^, ordinanza frot gli concetti della 
mente y chea me femhrauna "Verace ^ 
difdplina di Architetto ceUfle . 
fol^m^Hte ^fa V. S. co propri j concetti 
quefta heUa or dinanzi^ ma ancora^ 
.... ^^^^ 



/ 

ktH té fio il Mmik lit Dédr^liU Ifi 
hstffa frà ie O^m. paflume dd Suin» 




£mt9if^ t£t io àt 0 le^ 

«IPVM gran fàrtà . -Q^mat» tptd'Anè* 
im Mia deut uW^étore ii Ì^J^i Di 

mense mì^riàimé^ iMs^f* de^U Mori 

■ i pani del mio^ fscàQi' Jngegm i ^ 
V.S, p degni gradire raffès/Éto ^mi^'^ 
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FatOyForìuna^ .^Jtn7Ìlh V/^ji fitti modi di 
dire per ornamento , &^)nonptrché fentoL^ 
con gli Ftnici . Et di più per /he prende molte 
cofe delSaert Zìmlo;^ , fonQrneUe.f€ Bejfo , 
ogni fuo dettò alta Santa 'Rort^^andChieJa^ 
ài fui è verace, & catbolico figlio . 
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raggionamento Gl- 
rà quei detto di Aga 
tone nel Simpouo 

Platonico, Kflù «jowrov 

atrmo (pi^if^etxog rtw icwiS ttoìwtu'c ó ©«k 
ccipòs sTaf ; òiam^ ^ aMef vttìiatify cioc à 

dire . Et accipche ancor* io comò 
Eriximaco honori l'drce mia,dirò, 
che Amore e fàuio Poeta , di tal 
maniera., che fa gli altri P<?cti 
nilTuno può diuentar. ^pf c^ .iiv 
i'.' A Amor 
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ZjET TIO NE P RI MA 

' * • * • . 

Amor dal petto di lui fi allontana. 

'Sffiv ■, « ipcàf 4'^^. Chee quanlo 
ucflbjche diflèil Lirico di Veno/a. 
0 mutis quocjuc ptjcibtu 
■ Denatura Cycni Ci libeat fonum. 
Ma prima di cominciar à prouar 
quefl:o..d.(;ito. ìrom-mi 0 il^wj ct')ctdi(. 
Che Amore èbi4on Poetai Vedia- 
;no chi fofTe quello Agatone 7 ciié 
c/cort^ del noftro raggionamcn- 

* • . ' - 

to. 

NeLmcdefimo tempo in Athe- 
ne nirono tre nobililfimi Caualie- 
n , tutti tré bèlli flimi di éorpo , 
dottiflìmi di animo,& furono Xcr 
nofonté , Alcibiade , & Agatone . 
Il p;rimo cosi chiaro perl'eloquen- 
za ,'«c:dòlcezza del dire , cho 
WuiixphMitfaó quaftlocmasferatit. 

ir,*- A . /\ Il 



VAmotì. Poeta.- • J' 

Il fecondo chiariflìmo pertutti gU 
ornamenti , che può dar Marco, 
Bellona, PaHade, e Cicherea . Et il 
terzo fàmofo e per l'arte del poe- 
tare , e per lamore vniuerfalo . 
Onde il (àpiétiliimo Filofofo Ari- 
ftonle, che nelle cenlìire ne meno 
all'alrillìmo, Scdiuinilfimo Mae- 
fìro Platone la perdona ua , & gli 
antichi Filofofanti Parmenide^ , 
MeliiTojAnaxagoraXeiicippOjDc- 
mocritOjAnaximenc, Anaximan- 
dro, Empedocle chiamaua paKi, 
& vbbriachi; quando viene nella 
Poetica à dar la cenfùra ad vn o- 
pcra Dramatica diAgatone chia- 
mata il Fiore-, difle, Però il Fior di 
Agatone piacque,& hebbeapplau. 
(6 dal Theatro Atheniefè, ne pro- 
ruppe in dite , Il Fior d*Agktono 

A z fù 
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4 IjBtttone Prima 

fu manchcuolcjfù {ènza artifìcio^ 
non giunfè alla meta della gloria» 
non meritò gli allori ; ma fu leg- 
giadro, e pieno di amenità,di Hile 
.clegantiflimo,di naturale ,& eru- 
<iitogehio,&: fimilc albelliflimo 
Agatone. Et Ariftofanc nella Co- 
media intitolata le Rane^ douc^ 
JBaccd defcende al Regno di Pla- 
to, & da Minosse Radamancc pei: 
cercar vn Poeta, che venga iiu 
Athene impouerita di Vati , à dar 
Discetti al Popolo , & à riformat i 
coftumii mentre dimanda fc Aga- 
tone c quiui, gli vien rifpofto da 
quei Numi d'Inferno, oUt^vìv j» 

'f/jf)(^^a)v , None nell'Inferno Aga- 
tone, ma Ce ne ftà alle^Mcnfc de 
grimmortali , c Diiii à goder co- 
me 



UAmor Poeta* $[ 

me Beato YAmhTo(ìz»òc il Netcare« 
£c e credibile, che di lui anco- 
ra intendefTe Platone lotto la me- 
tafora di Stella in quel bellifTimo 
Diftico ' 

Ov^cuòg, (5?5 TiD^oU oM^Loit ^( tri $\tmà. 

Il qual Diftico fu voltato da vn ec- 
cellente Poeteflà , che forlc degna- 
mente, contemplando lefuclodij 
s*imaginò,chc nell'altro mondo,à/ 
farebbe trasformata invna celeftc 
Margherita , ouero porterebbe io* 
su la fronte e la chioma di Bere- 
nicc,e di Appollo gli allori, fu dico 
così couertito nell'Italico Idioma. 
Mentre mio Stella miri 

I bei cele fii giri, 

II del ejfer defto , 

Perch'akher potefs*Ì9 

A j Mi-^ 
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4 Lj^ttionz Prima . 

. Mirar in te con tanti lumi 
^y \£(uant hapamme il mio cor^ gra^ 
tie il tuo uiCo. ■ v i • 

Et à ciò credere fono indottb,per- 
che nel Diftico parlando/i dVtii 
Giouane dotato di vaghiilìmo a- 
fpetto,e forfè all'hora difccfòló di 
.Calippo, ouerò di Eudoflb Mathé- 
iiiatici,& Aftronómi priiiftafij Ael- 
lo'Studio d'Athéne > non fi può 
intendere di Xenofontc , che fu 
perpetuo nemico di Platone s nè 
yineno di Alcibiade fi può giudica- 
ci mentre in ^ucfto ^Dialogo del 
Simpofio viene introdotto conle 
tcmcrario,& vbBriaco j & all ineo* 
tro Agatone, come (àpientiffimo , 
& diuino oratore luciamo dun- 
c|ue,chela Stella ricca di raggi im- 
mortali rappceièma il fèìiibiante , 
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e le j&ccezì» conte di Agsicoitoi 
Hor veniamo al detto di ^ubÌIo 
iiobiliifimo,& gentiiifiiiiio Caua- 

Amcxr^ è.i)ttono4& gencii PpecaL*. 
.fìalie.|Mj:okiieiia lìia docciilimaJ 
oiiatLone*. atiEÌ diiuniiiimo Pane- 
girico42auercmo queiia.vehci^ll^ 

Amote otciiniQ Poeta; La ìdH- 
ma lode » owcro fucgftgatioa , che 
egli diceud'AmoEe iè quella» 4ì«fi^ Tip 

^X^^iubcati è beatiiìiaiOxelTend» 
egli%fa tutti bellilli|iV?^'iy$g^ 

Dunque diciamo^neirintelktco . 
d'Amore.^no t più belli Idoli }le 

più bellcs hi^ , ck^ pQlTa |magi- 

A 4 
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8* làSTTioììiu Prima 

nare» à' concepire bumanofetàiò^ 
o bumanoincelletto. 

Diciamo pure , che gli obietti 
alciifimi merauigliou fìedonQ 
coU » cioiè in quella mentet douo > 
sfenfo * ò raggion non Ql conduce. 
Gli obiecci , che ibno .Aampaci ne 
' gi' imcilecci di quej^ inunocittU 
non iono toki quefte cofè ca*. 
du^he >.e traniitoj^» cofne.i nor 
firi obi^« Perche iècii^iòilè ver 
ro , gh Dei hauerebbono corpo > 
J|Aii$rebbono i iènii eileini 
'lÈnfì incerni, la fàncafij^lV'.jfemaci- 

^Ikuwja cogitanua,riM»^rllffi)i morcali^ 
j£l«urebbon Toggecci À i. fogni hap 
uendo il icnio c6mune»dQue àsir 
ja imaginaciua ricorrono di noccé 
#^po 9 q ùando i lèn fi eterni fo- • 
Hi^Jègaci dal ibnnp^ le iìtecie,ima- 

a" * i 

. ■ ! 
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JJAmok Poeta, ^ 

gì nate , che fi confondono , & fi 
compongono quafi in infinite^ 
forme ; hora à difcretione de' va- 
I pori i hora quafi regolate dagli ha- 
biti , & dalle pallìoni , & da i ta* 
lenti, che nell'animo firitrouanoj 
; hora meflc in bella ordinanza dal* 
la vicina Aurora^ hora illuminate 
dalla Intelligenza fuperiore, per- 
che /lanoimagini del futuro > on- 
i de tante, e tante cofc ci pardi ve- 
I derc, di toccare, di operare. Sareb* 
j bono quelle menci cclefti nel prin- 
cipio della lor nafcita tauolc rafe..^ 
à guilà degrintelletci humani; che 
perciò , come inlcgna l'Angelico 
Dottore nel grado inteliettiuo tcn. 
gono l'vltimo Joco, &c in vn certo 
modo fono come la Plebe Icnza^- 

prerbgatiua di natio fplcndoro ; 

fìa- 
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IO Lettione Prima 

flami lecito dire>fènza Prece(la_>> 
fcnza Toga, fènza Scila Curulej, 
fènza Fafci j fènza dignità Senato- 
ria i fcnza applaufì nel Theatro; 
Omnispulchritudinis egentes . Non è 
cosìjSignori . Si ricordino di quel- 
lo che dice Agoftino nel primo li- 
bro della Gene/i ad littcram, par- 
lando delle fette giornate . Dico 
quciraitiflimo ingegno prodotto 
al niondo per fecondar con la Tua 
infinita, chiara, & incontraftabile 
dottrina la Cattolica fede-, che fo- 
no fette illuminationi della mente 
Angelica i poiché fi come nello 
fteflo punto erat condens naturam, 
largieHS gratiam : così nello ftef^ 
Co mométo, nel quale fecódo l'in- 
fegnamento del Concilio Latera- 
nenfc creò le cofc fpirituali le 



cor- 



VAmor Poeta. li 

corporee ronnipotentc Dio, il (à- 
piéciflimo Fabrojò per dir meglio, 
l'infinita Sapieza,imprimeua nel- 
la mente Angelica tutte queftc bel- 
le co-fc. Laonde fubito quei bcatif^ 
fimi fpiriti prorompcuano in lode 
del Creacorci com^ infègna lo ftcf- 
fò Onnipotente apf«reflo Ciob,di- 
ccndo : Vhi eros quando ponehanu 
funàameta Ten^iCum me ftmtU lath' 
darmt a^à matietina,^ iuhilarent 
omnes fitj Dri, PcrAftra matutiha_t 
non folamente s'intendono quelle 
Stelle, che di notte tempo lònó'vi- 
ilbili à noi : & che all'hora di frè- 
fco erano vfcite della mano del 
Creatore > ma ancor quelle fuper- 
ne menti, che all'hora vlciuano 
da i Theforì 'inefàufti della bontà 
diuina , & che fono imagini vere, 

quan- 



li . LsTTtONM Ps:iMjlr . ' 

quantuquc non adequateceli quel 
volto /V» qnem dejìderant Angeli fror, 
Mcerc^» , \ 

Ma pel" hauer io citato F opinio- 
ne di Agoftinojchc in opere fix die" 
rumhi per Andagoniftituttili Pa-: 
dri Greci, c Latini» che vogliono,, 
che quelle giornate i^>i]fefo vere-*: 
giornate , vere ótctÀadiiAiM So^ 
fe> tké forfè àli'hor cofliiiiÉrà 4ldli^' 
Atiétt iJk^otàm «U'nAirtete ; uè ; 
l'Angelico Dottore ihaò i^iid d^ . 
ItkiktttiZii per fionpvégiiKiicaiei^ 
.com'egli dice , a tiii&na 4elie opi- 
momjsuBollxt^wGkabili vie. alcuno, 
foriè non s'acquetaiìe al mio descoé 
delle illuminatioai-.dirlk memc^> 
Angclica,rìcorriaiiijQialla cómaac 
dottrina dei fudetto Dotcure; An-» 

gclico canto nella prima paite Afil 

«at- 



L'Amor Poeta. ij 

trattato De Angelis , quanto nello 
Gueftioni dilputate alla queftione 
De Jbirituu lihus creaturù , doue la_» 
fua dotirina pi.ana, aperta, fòda, & 
profòndilllma è tale, quale hora-> 
lòno per dichiarare . 

Supponiamo, fecondo TAreo- 
pagita, che tre fieno le parti dell* 
Intelligenza, ouero foftan za Ipiri- 
tuale allratta da materia, fuperiore 
al tempo, milurata dall'Euo, non 
mai llanca per gli atti fecondi , & 
finalmente incorruttibile. 

Supponiamo dicojchc tre fieno 
le parti di quella, cioè,efrenza, m- 
telletto, e volontàióc quefta mede- 
fi ma fia fpeculttm fulgentijjmum di- 
■ utna honitatii. 

Come riceue dalla mano dell* 
Altilsimo quella miM-^^a^ qucftaj 

per- 



1 4 TTI Oh' E P RI Mui 

perfettione di etoc vn vero, fpec^ 
chic di queirinfinito obietto, che 
fupera tutte le menti ; che quan- 
tunque fatij à pieno_ tutti gl'intel- 
letti illuminati del lume della glo, 
ria i nondimeno da tutto il Para- 
difò inficmc non è mai , ne mai 
farà à baftanza comprefo,& con- 
uienc, che tutta r£ternità,&i Che 
ri degli Angioli , & le fchiere dell' 
Anime beate, reftmo quinci dall' 
infinito lume abbagliate ; quindi 
dall'infinita merauiglia abforto. 
Come fi fa quello , ò nobilifsimi 
Auditori? 

Polliamo imaginarcijche il fu- 
premo Fattore fà in quefta ma- 
niera, che fono per dire, notando 
prima vn detto di Dionifio Lon- 
gino Retore ecccllentiflimo , che 

■i^a fiorì 



lì Amor Poeta, 

fiorì ne*ccmpi di Aureliano Impc» 
ratorc,&: fu nella Coree di Zcnobia 
Regina de* Palmireni trionfàta in 
quella Città Regina non fòlo del 

Tigre,& deirEufrate,& dell'Or on* 
tc^ma. delie quattro parti del Mòn- 

do,dal medefimo Imperatore Au- 
reliano. , 

Dice quello gran dotto, ancor- 
ché gentile , io mi refto maraui- 
gliato del decorojcol quale Moisè 
Profèta induce nella' fuà; Gcncfi il 
Sommo Dio à produrre ^i Solo . 
Non fi pQteua he con più decoro, 
ne con maggior maeftà produrre 
il Portator del giorno,che col dire 
JìatluXi ^foBa e fi Ittx, 
.. Ma qui non polTo tacere vna-j 
colà, che come il Tofco Poeta hò 
portato nici cor gran tempoa(cofà« 
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t6 Zjett TOSE Primji 

& fi può dire fopra quel vcrfcttÓ> 
Cali enarrant gloriam Dei; chcl'i- 
fieflò Sole collocato dairintelligé- 
5ca motrice fopra il punto del no- 
ftro Orizontc orientale , par cho 
dica: In hoc infìanti iUummetur mù- 
dui , ti Solis òrm uf^ue ad occa- 
fum iUuminattir mundus. 

Dunque molto più il fattor dell' 
Vniuerlò in inftanti chiama il So- 
le,& è pre{cnte il Sole . Et di douc 
il chiama ? Da i Thefbri della fua 
inefàufta, & infìnita bontà; Poiché 
dice l'Aquila degli Euangehfti: 
^uod faaum efi in ipfo uita erat 
Dunque in principio , cioè , ante^ 
omnem creaturam i Ouerp. in prin-- 
cipiotxioè j in V érho y Oucrò 
principio , cioè , in prinópo temporii i 

«ipDJucioai. dell' An^ÌÌ£o Dottore 
i5 nella 
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nella prima parte De rerum proda- 
Uione , Dico i in principio Dio creò 
l'Angelo j Et di quelia Creatura^ 
slntende <]uello che diflc il Pro- 
icXìiLucifer qui mane orieharis omnk 
tapii prettofus ornamentum tuumichc 
vuol dircjche Dio producendo si. 
bella Creatura , ncll'Incelletto di 
Guelia m^«<^^<t? Jpecies;Et non mi- 
ca le fpecie parciculan di^Socratcy 
& di Platone, di quefto Leone, òc 
di quello Elefante ; ma della na^,^ 
tura humanaidella natura del Leo** 
tte> di quella dell'Elefante,* nella-* 
quale fpecie vede attualméte Qua- 
do egli vuol lèruirfène , non tutti 
\i huomini poffibilij ma tutti gli 
uomini efiftenti,tutti i Leoni efi- 
> nenti . ^4 

V Dunque 1? Amore e vnadi quc- 



i 



■ f . 

Digitizèd by Google 



iS ^ Ì0ÈTTXO NM Pjì^UA 

ftc Intelligenze attratta da matC'*. 
ria i & nella fua mente fono così 
belle Ipecic , ouero Idee,& cosi or- 
dinate , e cosi chiare* e cosìrap- 
prefentatiue , che in ciafcutia eC 
scza ne] primo afjpetto vede fc ella 
è cópofta,ò se pile Ci vede i termini 
ruttantiahjdico, refiftéza,e la fuffi- 
.ftczaj vede le proprietàivcde le po- 
tenze ; vede le operàdotiiy vcoc^ 

fu habiti i vede la fiinceria, oucro 
armonia di tuitcle parti infìcme; 
vede l'vfo di eiafcuha parte. Vede 
rcflcre afToluto i Vede-ilJlelatiuo; 
MìM^MRi^ pti&ttioni naturali» ' 
Contempla la Potenza obcdicn- 
tiale rifguardante l'ordine fopta- 
Bacuralej-Ec in que^ Potenza ve- 
lamentc infiniu>& degno foggec- 
co della oABipotenza r ^ 

* - .... 
' * ' '' . 
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Diuina : in^enca all' Economia 
Cimilo i Vede la Fede^ la Speran- 
za , la Charicà, i Dóni delio Spi» 
ricQ Tanto , per li quali l'anima dei 
gi\iAo,eft facile mohtlU ÀjSpirim sth- 
Bo; Vede il dono della Profetia» |a 
gracia dcl^r miracoliy il lume dei- 
^ gloria a ■& fi nalmcnte reternità 
paracipaca; non diremo,lè A.inorc 
hi quelle bellezze neirimeilectoi 
& indi nella volontà lià vnaéam- 
ma ardentiilima di charità , ordi- 
natiffiraa verioil fbmmo «&ièm- 
piteriio Bene > non diremo , cho 
egli fìa vn Vate veramente diuinp, 
cuiiis mms tongefla Deo eii^cmm pr4-' ■ 
cardia , giorno , e notte i anzi tutta 
ì'Btcr aitÀ J^irant Deum, col fiire-> 
eontinuaméte Hinni in lode dell* 
eterno Fattore } del pirimo Motore; 
■ ■ B^ z " dell' 
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dcirinfinito Ente i di lui, che Iià 
i'eflcre per efTenza i clic non è par- 
tecipante, ma c participato da tut- 
te le Creature ; che c immenfò , 
eterno, indcpendentc,c beato per 
natura'. 

O Amore, ò gentilifTimo Vate, 
ò Poeta pieno di Dio,vieni qui fri 
noi i Icendi dal Cielo,honora que- 
fto Ibggiorno delia tua prefènza s 
haurai ben loco, oue ripoiàrti, o 
. ftar agiato . Non fèi tu folito,con- 
forme dice il tuo erand'Oratorcil 
noftro AgatonCjhabitar ne icoftu- 
mi degli animi gentili . '^-^^^ 

w nei dv tnt\''A^h J? vt;ì; ly^Ti iv^^ ^ 

^ ^ M^?^fcc9 ci)i^%^. Amore 
ha la Tua magione ne'coftumi ^ e 

negli 
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negli animi canto degli Dei, quan- 
to degli huomini, & doue ritro- 
ua alcuna durezza cofto le ne fu^- 
gcidoue Icorge (bauicà,morbidcz- 
za , piaceuolezza , quiui fi pofà. 

Vieni dunque in qucftoThea- 
tro> vieni, vicni,quì ti ripolà,& per 
darmene Scurezza , che vuoi fer- 
marti deponi Tali} teco parlar mi 
giouai tecoiche lei riconofcuito in 
quefto giorno Principe de' Poeti . 

O Erojò Potho,òImcro,ò Amo- 
re, ò Nauicellaio, ò Gouernatorc,ò 
Tramontana di quella Naue,chc 
conduce l'animo noftro per lo pili 
colma d'oblioìquantunque io coj. 
mo d'ignoranza mi ritroui -, nulla- 
dimeno arditamente ti dico : Tu 
non fei fanciullo di Citherea con- 
forme il volgo lciocco,& ignorate 

B j c'ap- 
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t appella : Ne meno Cd figlio della 
Pouertà conforme Diotima , per 
bocca di Socrate ne racconta iiu 

così fatte parole, « ««' ^nvi» ì-minhivuim 

mv j^wS. Ritrouandofì dunque la 
Pouertà il dopo pranzo degli Dei 
nel Giardino di Giouc il di, che-> 
nacque Venere , e dc/ìderofà di 
hauer vn figlio di Poro all hora»» 
vbbriaco per lo troppo Nettare-» 
beuuto i à lui fi fòttopofè , & con- 
cepì Amore. 

Non fèi tale>ò Amore. Non fi 
confanno alla tua leggiadria, alla_» 
tua gentilezza , al tuo coftuiro 
così fatti natali. Dunque tua Ala- 
dre e vnapoucra Donna ? anzi l'i- 
fteflà Pouertà;fe tu iciDifpcnficro 

di 
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■ 4ituci£ le llkckezzcydi tutti i The 
iòri 9 di tutte le Grandezze > delU 

Trionfi, ddlc Palme, dclli Trofei, ' 
4dle polonae moafàli^ delle Sta^ 
tue di marmo, di bronzo,d'argen- 
SQ., doro> e finalmente iè tu ièi 
quello che poni in fiiblime folio 
àr cui f^r cento gradi s'aicende i 
I^*g>> ^riinpcratori,i Monarchi ? 

D'ordine del Dio d'Amore del 
Principe della Poc/ia,cioc del pafr 
lardiuino.Io,chcdi lui in que^p 
giorno fono Tromba canora , ò 
mortali , vi aiMluntio, e comando» 
che deponiate dall animo, voljtro 
così fatta Iciocchczzaj.chc Amore 
. fia figliolo della Poucrtà..LiiIèiate* 

che Diotima Vecchia iànatica rac- \ 
conti fiducie , & laiciaie credere k 

' Socrate iPatadoflivyoi,.chcdcfi- . 

' ■ B 4 •■ de- 

■ * ■ . - J 

- •: . s • 
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dkratjc habtre menum fanam in cor* 
pare y^ii»0> alai concetti ncUanimo 
vofìro riponete del Dio d'Amore . 
E' proprietà di quefto Nume ha- 
uer yna perpetua guerra con la^ 
bruttezza, d^^m^v ^ ig SjwTn -^òs 
aXA<A»9' 7ióKii*o( • Dunque s'egli 
Vede ul deformità , ul£ruttczzA 
di pen/Iero così ignorante , tene- 
brpiò^opaco, incapace di luce iieL 
la mente vo£kra , che vi credete ì 
fuggirà, abominerà» & forfè anco- 
na con fàette di piombo farà piaga 
arofondiilima ne' volki petti per 
larui vn perpetuo ei£glio dal bel- 
iiifimo Regno d'Amore , ne iziai 
laicera,chc voi col pen/iero y'inal« 
ziate al Cielo de'fuoi concetti diui. 
ni } che ancor quei , eh' hanno il 
bando dall' àmorofa Regia portaa 
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le cicatrici del giuflo (Hcgno , & 
dell'Ira Immortale per eller auai 
fuggitiui Icrui riconofciuti . 

La Fede, ò Signori , ìè il fonda- 
mento tanto della Politica huma- 
na , quanto dell'Economia celefte. 
Non fi viue honorato nel Mondo 
fènza Fede . Ne fi va al Cielo lè-> 
non habbiamo la Icorta di quefta 
candidi/fima Vergine . Ne fi arri- 
ua ad intendere Amore j Amore-? 
Intelligenza fublimeiAmore gioia 
dell' Vniuerfo > Amore fplendor 
dell'animo -, Amore artefice de i 
lumi poetici, &inuentore del più 
bel verde , ch'habbian gli Allori di 
, Pindo, e d'Elicona, lenza il bene- 
fitio della Fede. 

Perche fi come Auerroe vuole \ 
che la Cogitatiua delì'huomo do- 

4 ' ' - 
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• po hauer inte/^> rutti i fancaimi, fi- 
nalmente fi congiunga con Tln- 
tcllitto poffibiic,& goda quel Sole 
deli anima, come egli dice i Così 
accora dopo c/Ht perfèttionata Ja 
inente de veri Amanti, con la fède 
*^*^ "^?-'!?>^i gioua di credere, che 

nella propria 
cfTenza , armeno, formi altiflimi 
concetti dell amorokDiuinirà. - , 
A punto à i /èguaci del vero 
Amore occorre quello, che occor- 
-/è ad Elia Profera,che fendo ito fui 
Monte per mirar Iddio' nell'An- 
tro, prima Centi fmouerfi vn ga- 
gliardo,c pro^cdlofo vento ; & focrj' 
giunge la <^i^ina Scrittura, 'Nonl^ 
Turbine Deuf ! Poi vide vna graiL4 
fiamma; ^on in igne Deus. Poi fe|itì . 
yn'Aura CoviVi^.Sedmaùra (tm Deui^ 



Cosijò Innamorati, evadete pUr 
re , che Amor fia figlio delU Po^ 
uercà ; In eccello penfìero jtu>|i ^ 
r ajnorolp Dio ; Non c habit?^ 
quel Nume,che foloi Cof Icggia;^ 
dri inueica , ne degna di prouar 
fua forza alerone. Ma in qual pen<- 
fIero,oucr concetto dell'animo fà- 
ja^gli foggiorno ? Vediamo come 
fi de creder d'Amore , &-foriè ii 
iapi:eino euidentemece, ò almeno 
xic iiaiuren^o ^ItijGTi^ cogn«ionc; 
& tocchereoio con caai^ijquaiito 
è verp il detto di Arjft» ì»^1B^6c^ 
mio .della AJot^fiilca, Mdw4 esi de 

Puncjue rAnspjpià Fede; pjpr .ep^ 
dire;, è (jpnic kftra4«j.$he m lepftr 
duce all,^ c,Qg»ifi«afì;iiri&i^ 
temcXddio . ; r . ' Per 
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Per conolcere Iddio, prima^co 
jne n*infègna TAngelico Dottore 
nella prima parte , bifògna veder , 
che coù. non è Iddio 4 Et prima.^ 
di lui inlcgnollo l'AreopagitaDio- 
hifio, cioèj Deiis brimum cognofcitur 
à nohis per uiam remottonis, inde per 
uiam affirmatiùnis . Dunque, ò ani- 
me, abbellite, & infiammate degli 
amorofi fplendori, Ce alcuno vi 
chiede, che co/a non c Amoro? 
Rifpondete pur fermamente , per 
non cflère annouerate frà i mile- 
relli,e (ciocchi amanti, che amano 
alla cieca; Amor non è figliuolo di 
Citherea così adorato dal cieco 
Mondo per tanti iecoli.Amor non 
è vn Nume, ch'habbia per fine il 
fabricar lafciui piaceri all'età gioua; 
«ilei alle paflioni del Core } & per 

■ . • rap- - 

} 

Digitized by Googl 



VAmùr Postai ^ 

rappreièncar con tinuamente nella 
memoria dell'età canuta i di lère- 
jii , c le vezzo/è Ninfe, &.i fbaui 
nidi della Cipria Riua..Non nego 
però, che ancpr i piaceri del &nCo 
quando vengon regolaci dalla rag»- 
gione , & dalla celere Normali 
quando ne vien tolta dalla Con- 
cupifcibilc quella bruttezza, cho 
la rende più deforme di gran lun- 
-ga deirirafcibile j poiché la Irafci- 
bile,come infegna il Filofòfo nelle 
Morali, magù audit ratiomm } non 
nego, dico, che non poflàno i pia- 
ceri dei- fenfo icorri dalla rà£2:io^ 

j 1 r - 111 f ^ 

ne, & dal lauor delia grada diui na« 
àc non daU appeócoy ti&r iè^za^ 
colpa'.. ' • ■■ ' ■' V ■ ' r ' 

Tali iàrebbono (lati hi Adinio^ 
ie quei primo Padie ettaro d^Dip 
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tosi bèllo, & adorno di tanto 
prcrogatiuè, c talenti, «guanti fi 
comieniuano al primier huo- 
ftio, cioè à vna Creatura fatta per 
Compendiò dell' Vniuerfb dali* 
Artefice del Mondó,& per cflèm' 
pio è Prototipo,&Magiftero d'vn 
infinita Proiòpia haueJGTe perfèue- 
rato nello flato deirinnocenza_j. 
Poiché ne peccato veniale in lui 
prima del mortale eflèr poteua_, , 
fi come infcgna l'Angelico Dot- 
tore nelle queftioni dilputate alla 
quellione De peccato 'Veniali ;d>c l'ha.' 
bito della giuftitia originale non.» 
lafciaua , che nel corpo h umano 
regna Afe fòmite, ma tutti gh appe- 
titi, tutte le palUoni erano ordi- 
natiflìme , & obbedienti al cen- 
ilo della raggione , che dalla gra- 
' ^ tia 
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tia fòprà'natufale,ch*iti lei rifplea- 
deua come ardeticiflimii y e lona- 
j^tà Stella nel proprio EpidcK», 
crà t;utca riuoica i n Dio Vedeuàfi 
ali'hora nell'Imperio della raggio- 
nc vn dominio regio fòpra le pà£ 
iionii ma via più eccellerice, ^ 
per£èao di quello, che deaerino 
Ariftocile delia mede /ima raggio^ 
neiòpra gli appetiti , e le. paiiioniy 
poidìea&rma il Filoiofo,che pon- 
no ÙLt re(ifteaza>& non^bbeiti re 
alla norma » e precdtso delU rag* 
gione j quancunqae^eMa fift^, & di 
prudenza > che è la forma dello 
vircù^ifiLd-babiu rublimt , atdiico 

di re>ai;mata MaM^i&ocayftiflyàA^k 
lo {lato della beata j^noeenza erar 
no totalmente iuJbDrdinafie. .«^ 
li fccondo^ds^ deae credere, 

chq 
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che non habbia Amore, fono gli 
occhi bendati, la cecità, la teme- 
rità. Ma il tempo, alla cui mifiira 
fòggiace l'Eloquenza , non vuole, 
che l'Oratore pienamente tratti 
ogni cofa . Oltre, che l'Amore, che 
ne'voftri petti hora {ìede,come ia 
proprio Tempio , potrebbe farmi 
fèmbiante di fdegno, fc la voftra 
humanità io prendeffi in abufb. 

Dunque palliamo al terzo amo-» 
rofb precetto . Circa il terzo , Io 
non sò, che mi debba affermare; 
fè ad Amore totalmente fi deue^ 
togliere il Certo , cioè quel Cin- 
golo col quale Amor , & Hime- 
neo , e le Gratic il primo dì delle 
nozze cingono la Spofà, & che nel 
14. dell'Iliade Venere fi fcioglie-» 
dal petto , &c lo cócede à Giunone. 

Iverfi 
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dì OUpi^^ • 

che èqu&fi ilmedeilmocó qml- 1 
lo, che dice il TafTo, 
Teneri [(Ugnile placide, e tranqmit 

\SomJf,ep.aroUneyedolciMe ' ~ 
Di f tanto , e fo^ir tronchi i e nt^i .V 

Certo non del .tutto (x deuc sì 
pretiofb Cingolo togliere all'Amor \ 
inapcéccj poiché l'Amor honefto» 
& vifcuòfb afich'cgli ha i Tuoi ardo, ; 
ri,e più dirò, i fìioi /pafimi . Vjditc j 
la Spola dell* Can tica^ Die mihi 
*i3Ìi hakàes, vhfcuhs in meridie^ ; 

^ », J ..... j 

■ " ■ ■ '\\ V .:G . '. che ' ; 

• ....... _ j 
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che nel fitto meriggio quand'è più 
ardente il Sole , aria d'vn più bel . 
foco, verrò a ritrouarti . Et in vero 
queft anima ben nata ardeua al 
pari di queir infelice Natatpre di. 
cui cantò Mufèo> 

V'iti Std K^upiatv imictsiffiv^ ?^C^tv l^mav^ 

£t in Franceicò Xau^tio non il 
.veggono i cari vezzi,e le liiéee paci 
quando riuoico all'iAfinico Amore 
dice: J'^f €^ì Domine^ fai, 4fi* Non fi 
veggono in Agoftino quando dir 
ceiSagittaueras tu Domue e^r mettm 
ciuiritate tua . £c poi quando re- 
plica; Sm^ite omAutpalchritudo. Mw 
Mua p Sma te noui .f ulchxitudo tanL~>. 
antiqua JEtfoi quando ,dicc,^ eei^ 
Domine nos ad te y ùrreqtéietttm^ ^ 
i0cifr n9^h:um dome requfefcat in te, 

. Non • 
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Non fi Vede l'iflefTo in Ignatio 
nobiliilìmo Mamre,& Vcfcouo di 
Antiochia, qualhor si fpeflb repli- 
ca, *>^f (e»c/fó^V,É tySi am biai 

Non fi veggono i nobiUifimi i^e- 
gni in quella Donna di Sebafto 
in Armenia quando prende il fi- 
glio Melicone mezzo morco«& lo 
getta fui Carro, doue i Gadaucri 
degli alai Martiri cran portati, 
; ^on mihi fi UngiM eentum fnt 

Potrei raccontare vna minimai-» 
pafte di quelle fantiifimc actipni 
piene d'alto coraggio, & di lòm- 
ma fortezza i cKe forlè tutte infie- 
me folamente fono comprefe dalf ; 
anima di Chrillo/. ; . ' 
Hora veniamo al orimo de* 



9 
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cetà affirmatiui della Fede ampfo-^ 
fa . Diciamo, fe dir fi puotc \ chc^ 

cflà.c Amor^. 

Amore,fècpjido Empedpde nel 
i, della Fifica/ c primo principio 
delle cofcjCgli e la Dilcordia . Che 
cofa c pifcordia ? e vna Gigatìiei- 
^ j come rifcrifce da Homcro Dcr 
metrio Falcreo, clic ha i piedi iiu 
(Terra , il capo in Cielo , maggio- 
re affai , che l'Olimpo, Scali' dògli 
Enccladi , e Tifei , all'hot, che Flc- 
gfa fece il memorando oltraggio 
^ia Regia di Saturno, e Giouejc. 
«qfflÉggiòr, chc#^arfgn«"Atlanto« 
iòflegftWdéÓe^^S^^^^ 
7. Dunque' Ailàóre fìiràegU anco- 
ra vii'àlciffimo Gigante, che tocca 

la via Lattea con la chioma,& calca 
il Centro ddi» Tcria c.p'picdi ì Et 

' . -•• -ve- ."■ 
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vejrainente fc egli sfòrza Giouo,' 
imprigiona Marce ^ trionfa di tutù 
gli Dei di Varrò , par che fu ra- 
gioneuole cosi fatto itnaginarlo. 
Giouc con vna Catena, a cui è ap- 
pcfà la T^xra,.il Marc, e tutti gli 
]&Ien:\enti > e tutti gli Dei , agita il 
tu;to con la delira , come {» foilo 
vn picciol pondo . £c Amore fa il 
m«defùno jnentne ik ki fi denno 
in tendere quei verii dei Mancqusi- ^ 
iioHomcro, 

posa Ijiquemte^. 

Dunque lo p^flìamo^^agiBatc^ 

' ■ ■ - ■ , . «- * 
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vnGigance d'iuiìnica.altezza. Ma 
lo fteilo Demetrio la ciò biafima 
Homero.Adùq; negherebbe ancor 
la loda al noftro dire fè affermaill« 
moy che cotal Gigante foilè Amo-^^ 
re . Lafcio,che per quedo capo,che 
introduce vna grandezza>& vani- 
tà troppo pórtentofà, òc qua fi in.- 
imaginabile in vn corpo etero^e- 
neo,fiamo /oggetti à riprenìidne. 
Ma ne meno e probabile rai2ètiir«> 
. che Amore fia vno delli primis 
%prinGÌpij naturali, nella nianiéta , 
che vien pofto da Empedocle, a n- 

c2Ìr^^{lfuggÌEòj«^elk^'Natura^ . 
■>^<3hc colà c l'cffer principiò nata» 
laie? £ l'eiièr vn pdncipio s chc^ 
ordini la maceria , e la fonnai e ne 
j&ccià vn Cóinpb/ìtd , che operi , 
che;ipi»é||^!^clie habbiaiaiiebel-I 
■tkf-v^^^^ ' ll^, ' Uzza, 
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lezza , propprcioue , e decoro • Et 
quedo foìoì non Signori. Ma è 
l'eflèr vn principio , che ordini i 
globi , oucro le sfere cele Ai i che 
diflingua le Scagioni, che tenga il 
freno à gl'Elementi > che manten- 
ga la perpetuità nelle Piance,negli 
Animali , che fàccia di continuo 
rifplendere la bellezza di qui^Ilo 
Mondo. 

• Et 1-Am or tuo , o Empedocloj 
ordina si bella Architettura ? Ahi 
kiro.Se regnàfiè vadì folo TAnlor 
di qtteAo Siciliano tornerebbe 
queUUntico Chaos di cui cosi can- 

, j^tmMpcert 0mos , rudis indigc- 

G- 4 • , 
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' ^il nifi pottdits inexs , cmgefiaque 
eodem 

4 ■ 

^0n hme mn^arté»t Mj2ordta re- 
mina rerum i 
Julius adhuc Jlduftdo fr^thehdt Ut^ 

^ecmuacnJcendorepaiMlMtt c^r-^- 
nun.Phahtf . 
f '^ ^ec circutt^ù petidehat i» aere 

" ^ondfirihuiiUhmtAjhfs^ braohia 

Margine tcrrartém^MrefCirat Am- 

SarciHmb fèpelliti non pur noi^nia 
il Sole iflc{ro> fontana di luce, in.» 
vna perpetua , & horribil aotrc-?^ 
come il ccnebrofo Inferno . 
- JSià, nò ipi,ù tu cDnuicn alzar/I, 
& poggiare per s\\ romitjj ^ou<lj!. 

' D Tono 
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fono rintelligqnze fòpra il Tem* 
jpo, e fòpra le Scell^> doue Home* 
to cercò le Moie, 

B recxeUenóiSxiio Xi^^egao Tor^^ 

quato Taflaj ; 
O Mtifa t» , che S , taiiéeU Mm 
2im cirtonài Ia fi^i^m Sliauti^ $ 

£ n«ii',akra GieruiàleJiDiliey 

^ • • • k • 
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£ £nalmence Ennio , che cosi co- 
m iacia la iua gran tela « . . 

OÌyfnpum, 
O merauiglia i Viù&Sio Agato- 
ne m'iuiègna quella via romita^ » 
che conduce al Cielo ; m'addita.» 
irà yn* infinito elTercito di beate,^ 
menti , ^..immortali il belliilìmo. 
Amore, che qual celélle Orfeo* 
qual Principe dell'Angehca Poefìa 
è circondato <la vna folta turbai, 
bramofavd'vdire fili accenti diui- 

hi» &apparifce al primo afpetto , 

OrtìaiBFétodcgli Dei,& degli huo- 
mini,& quafi Sole di quel Parnar: 
lo, che verdeggia in eterno fopra 
l'ardente ftrada di Fetonte : Vedi, 
dice il mìo fàpiétiiìimo Agat$>ne> 
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quello, che dall'Empireo Tempio 
ipira nel mare la cranquiliicà ; ac^ 
queca le procelle degli AuAri , & 
degli Aquilonii congrega gli hito- 
mini roi2i nelle Ciccd j iniègrta-r 
loro le di/cipiine} gli auezza aila^ 
Toga jal Foro , al Senato j gl-info-/ 
gna darapplauiì alle acàom leda- 
te negli Thcatri» Quello, che è ca*> 
sì benigno , & a£abde i..eosi -amo-*- 
rofo co' Sani] , cosi venerabile agli - 
Dei. Quello,che è Padie delle Gra^^ 
rie; foncana di bei pcnfieriiibciW'; 
di bei de/iJerij; che fcaccÌA dal co-- 
re numano i collumi- féluaggi r 
adempie il pecco di piaceuoiezzaf ^ 
che per tutto penetra, & rifcalda> : 
& aualora con la Tua luce . Queilp;: 
c Amore.Quello è il Sommo Poe^»-. 

ta ; . ;è 'il Icggiadtiiìimp* 
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Cantore del Paradifo^ cui par di-» 

ta ogni fpirto gentile* 
T» tmhi curartttff refMcsr, tu no- 

iS^Uftdor,(^m foUs^t» mihi turba: 

Di lui fono le Mttfe ancelle j Egli 

detto ad Homero la varietà , & .i 
mifte/ij j à Virgilio il decoro, e 1% 
ttieM i gl Taflb la bcUejtzay, la-» 
grandezza , h . me^uiglii* - t^gU : 
folkuò Pitidar p fop^a le Stello v 
diede gli Amo» ad Ànacreontc-» > . 
k'4<i^2za à Si»o»i^*^gli aftettt 
a| Petra)|^&i4irpenlèrebbe aaco^ • 
fa ho2^ giorno con larga mano.. 

i fyj^u^m zi Mondo , Te ry % 
VL^^^ptk foiTc così cQrcotco>chc-> 
hCàcdato ift bando il veto wó- 
do di ooe»j« con alcczza,c 4»."? 



' - • • • / 
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na ; & di accordar la Mu/ìca dell^ 
Tromba, & ciella lira con rArmo- 
!iia dei Cielo } iiè più gode di vct 
ier fiumt di pura eloquenza ve- 
lir fii loro ne i Campi di Palkd^ 
{uafì à battagliaci ndi ritornar neli* 
Oceano della Filoiòfia ronde gi^ 
' PlaconicQ Fedro v^bir gli vede-* 
a . Cke pm 1 Finalmeme non hà 
>uor di dire ) che vn ^iorgante^. 
a più bello del belliilimo ^ & di- 
no Torquato Tailb, O xnilériaÀ 
ciò intollerabile di quello tépo. 
Ma fènto Amore» cbe 4 iè mi 
iaina > & dice « Tu gran lodimi 
i«e gran Poeta mi laivCon tuc- 
ciò né tu>nè Agatone conpicc«^ 
perfèccamente la mia natura^,- - ' 
ao aflài maggiore di qu«;ilp cke 
ua ikntaflg tmaglna^ di quellci 
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che coiicepiice il tuo debile Intel- 
Jietto. Dimanda iè vuoi iàpere la 
mia.cojidicione alle^.telle, al Cie^ . 
toiagli £lemeut;i. Cliiedijond'haa^ 
no la loro origine ? J^on vedi»che 
tutù dicono CQcordi con quel Pie- 
tro i che è Pietra fondamentale^ 
della .Cattolica Cbicià , nwfiwu) /tc» 

1^ » Amore e il primo Poeta^, 
jperche è il primo Ènte. I Poemi, 
di. voi mortali fono Paroletce ac- 
concie con leggiadrìa j II Poema-» 
d'Amore e quefta bei]^ machina 
: 4^'ytìiHp3tCo , della quale dico 
Agoftino y De JFide ad PetruiffL»^ 

1mm»um,q»em malufn frtf*ritm effe 
fr^fciretiCrearety mfipiamfiiret^ ut- 
km ìmornm 'vfikm deiiinar^. Atqtu 
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ta ordinem Vniuerf quajt pulcherri- 
quoddam Carmen ueluti qui' 
ttfHam antithew honeflaret , 

Non fono i contrapoftidique-^ 
;o. diuino Poema gli Elementi J- 
Jon fono le fue figure le cantei 
:clle del Cielo ;i ti^nti fiori del 
rato ? La Conltruttione,& ordine 

sì alta Poefia non è il Siftem«it 
;irVniuerlc) ? Gli (piriti , & i con- 
td del beato ilile ^ & immortale 
)n iòne le tante alme viuenti in 
eloj in Terra > negli abiili pro- 
idi deli'OceanoiSe Plinio (i m^- 
iiglia > che al fiio tépo .col Pen- 
ilo de* Pittori folle rìcratto inJ 

* , ■ * 

tuok non iòlamente il j^lmineÀ^ : 
i il moto di quello) .Qui fi mer 
iigii non l'Ingegno di Plitìiai^: 
ogni Tablime Intelligenza di 

veder ■■ 



veder il: mpca ideiTp formato ixu 
quanti modi eiTer puptic ncll Vui- 
uerip. O che gentil coÙl, &atta^, 
veramente ad innamorar la men- 

I • V 

. fe dcll'huomp e il veder quei giri 
róefti, che paiono dircprdi>^di(^ 
fonanti , mencie vno, cioè, quello 
4Ìel FirmamentOfè oltramifura car. 
do r l'altro è trepidante , lalcro è 
yelpciilìmo , e sforza tutti gli altri 
orbi à- vplgerfi icco ? In iomma.* 
tutti fono diformb& cosi fatta di- 
formità fanno yn'harmonià tanto 
foaue,, che d'ogni Cetra , d'ogni 
X,euco 9 d'Ogni Lira è degnamente 
cauia prima , & eièmplarei £t il 
Mufico ipirto Ben puote imitar* 
Ìa> ben puòtc tanto,ò quantocfpiiì^ 
merla ; ma in vano egliii al^tica 
Qualho^ Q perfuad e di poter si 
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Coflccnta armonico agguagliare; . 

ltL£oà iat£o paragone le Corde^ 
i2. delDosÌQQ Inilromencoconuicnci 
Q' ciie itùiao m ute, & che caccia la^ 
Ji Mu/ìca Frigia i & che nel filcntio 
^ ac^uiiU la Sia lode il Lidio Caa- 

Tacete ancor voi, ò leggiadri^' 
fimc Compofitioni Epiche am- 
mirate da Pindo, & da Parnafòi 
che (guanto hauete di belJo, &di 
marauigliolò tutto il prédeftc dall' 
harmonia del Vate, che dopo ha- 
uer prodotto TOpera fiia diuina^, 
cedi vna ibla parola la empi di no* 
ue grade di noue iìori'j di liattO 
zmcnikàfdì noua dolcèza^ai^^Sr 
io il Soie & fpàrgendo per tutcà 
i Machma qaàfì infinita vn'inii'^ 
ita Oceano di ÌQée ; Se~ nel Foe^ 

■ » - * 
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jnaòoh appaiono icoloci > 6c lc> 
t»éUezze deUo chi qó^ si » 
ch'egli t quafi cooic yna rozza^ 
p!citra«Ben'iiiàpeùa l*«cenio Vate» 
come qoelio ch'èli^blTa &piea»i 
Onde egli ben cofto con la luce» 
icoperiè ne i Pract»'nelle Selue » e 
ne i Giardini inille,e mille cok>a> 
e vermigli , e purpurei > e bian.- 
shi»e gialli', e celelb , e veridt» «l» 
perfi i e nel grembo dclilÀurora^ 
fece apparir le Roiè , e le Perle , e? , 
fu l'Orizonce i cratd d aureo Pen- 
ndlo , e nel Cielo le nicchie di 
latte, c le Steflc d'oro, & i rubi- . 
condi ièmbianti di Mari;e,& i yez^ 
2ofi coloridi Vipnere * étilXoaue^ 
alpettp,diGioue,& l'argenteo volr 
to di Cinthia dapoifrà le rug- 
^iadofi; nubi la belliilima figlia di 
V • . Thau- 
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h Thauinante, Iride honor del Cie- 

j - Signori, è nel fiero Elicouiu 
t va prececco quanto forlè da ppchi 
> iùKÙ) y canto pieno di venejratio^ 
ne > che la Fauola debba comin- 
ciar dal mezzo . Credete voi , che 
juefto precetto foflè ignoto alPoc 
tài ch'hebbe il Mondoper fògget- 
J(» dei ilio diuino Canto i cioè à 
dire ', che traile tutte le Creature^ 
. con l'arte della Tua fàpienza , Sc 
con limperìo della Tua volontà de- 
gli alcun, e voti abiiB del niente ? 
Ben iarebbe iciocco chi fi ideile 

à credeie^cbé ciò noh /ìa inlègn^f 
mento della Poetics^ che -ftabiB kt 
Terra » che ordinò i Oeli, che pa-^ 
7ifìcò gli Elementi i che pìroduile 
e Sedie « Piaceni Aaditori il ve- 

i> M • '.dtr-': 
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'derIo,& quafì toccarlo con manòr 
Non potcua egli il Tuo Poema co- 
minciar ab eterno , come fi pér- 
fìiafè il Principe de' Filofofi Ari- 
flotile ? Certo , che sì ; poiché chi 
ab eterno e onnipotente,fkr puo- 
te Topercche {òggiacciono all'on- 
nipotenza , e nel tempo , e nell* 
eternità . In ogni modo , corno 
habbiamo detto difopra, prtn-* 
tipio temporù creauit DeuiC^lumji^ 
Terram , Ecco dunque kCópofi- 
tione Poetica del diuino Poeta-, 
cominciata dal mezzo. Pafliamo 
|>ìù oltre. Bramate gli affetti , le-> 
peripetie , glicpifòdij , le delcric- 
tioni,iI numero, il rithmo,la bel- 
lezza degl'Idoli poetici, la [bauità 
de'verfìj il decoro delle (èntenze, 
& finalmente lo fplendore,la ma- 

raui- 
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miglia , Ja cliuinità ? Ah, per Dio, 
on andiicè per ciò a mirare all' 
iade, & airódiflcsi , Meco venite 
:'I Mon^oi Et primieramenco 
(irate la inachina del Gielo, douc 
sderronnipoteiite Iddio, e mo- 
a il £10 diuiiio volto à i Beaci . 
a noQ di^à ciaicttj^Oi che heiu 

Aprap la prigione 00 io fon thiufof 

ibica in quella Jlegia « ò anima 
llegrina» 4]uel Signore » chaibi^ 
nente Xcoprendo kDiua fìronce 
ile nell amor fuo .tacco il Parar 
o 9 «Se- lo Aabiliice calmente in^ 
el calore > & incendio, che ar( 
d yn^amQr IpauiflÈLaio bcìt^ 
cutta^ 1 eternità . Ma quaU Peri-? 

ie ' gioctìndiirinse non fi. vcg- . 
io nel .JPpenia cQmpoftQ dai Fa^ 

• " • ^. -1 . . bro 
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bro eterno ? Mirate la materia pri- 
ma, clic quafi in infinite guife-» 
fi trasforma . Vogliamo chiamar 
Epifodij le quattro Stagioni ? O 
abellimento à marauiglia grato di 
sì alto Poema » Mirate i monti co- 
si opportunamente difpofti , mi- 
rate i fiumi , mirate i mari, mirate 
rifolc, mirate il Mediterraneo, mi- 
rate l'Oceano, mirate l'Equatore-», 
mirate i Tropici ; Volgete l'animo 
all'vno^c all'altro Polojindi alle Za 
ne, à i Climi, all'ire, &turbulen* 
ze del Cielo i polcia alla fcrcnità 
del medefimo,&alle fìie tante Stel- 
le , al filo vago ol tramarino i poi 
qua giù nella Terra applicate la_. 
mente à tanti fiori , à tant herbe, 
a tante piante, a tanti Quadrupe- 
di,à tanti Natatori,à tanti Serpenti^ 
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« tanti metaim tante gioìe,à. tanti 
inarmi > à tante miniere > e final- 
mente ali'iiuomo y che in £c coùr 
tiene l'Imagine dei ino Fattore^ 9 
ali'iiuomo, per cui fi volge k bel* 
la macbint del Mondo > per cui 
iòn &cce le Stelle» il Sole, la Luna» 
& non direte * ò ilupori , ò mera* 
ttiglie y ò opere di diuino Poetai ! 

Ma qui , ò Signori* à me pare» 
che fi come il Vate leggìadriifimo 
comincia la fua Compo^itione dal 
mezzo, cosi noi alcù> che fiamo 
■qua£ V Lettori diir.quefto^uino 
Poemaiàcto daironnipotenfiBld- 
dio Aon dobbiamo pretendere di 
leggerlo inlìno sl àxkc i ma tofioy. 
che &unoablbrti dalla merauigiia i 
fermarci» e col iilc uj i ^ l od » !» »^ , ' * • 
i^ldofare qu«|^ diuino Koeta, & 

■V. ÌJ . ^ 0-^ -rin- ' . 
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ringratìarlo , che habbia formato 
rhuomo come pane principale^ 
del fiio Poema . 

Qui dunque io colmo di ftu- 
pore mi fermo, adorando, & lo- 
dando quanto poflb l'eterno Amo- 
re Poeta dei Paradifò . 




LET- 
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LE T T I O N E 

SECONDA 

SOPRA I GIGANTI. 

ARGOMENTO. 

2*^(7» ejfer la loro procerità de fi-' 
derahile aU'huomo. 

ELLA prefènteLct- 
tione Accademica^ 
( nobililfimi Audi- 
tori ) lo rcopo,& in- 
cécioiie mia farà di 
moftrare, ardifco dire con euidc- 
za à loro Signori,cheIa gràdezza, 
e procerità di corpoiche la ftatura 
Gigantefca trapaflànte Tv/òdi noi 
mortali , & piena di merauiglia, e 




itupoie 9 noa è defidembile all'à» 
nimai che è bramoia kaiierc le^ : 
operacioni decenti all'humanicà ; 
^uaUiono rincen^lere» il diicof re- . 
K, il coniècrare la propria memo^ 
•1^ col dotto, òc elegante Aile ali* 
Immortalità» l'operar di continuo 
fittioni vìmio&SkQn prodoaedall* 
habito della Quftitii^i koca dalla;» 
Temperanza» hora dalla vera Fot- 
•GBKza i & iempf^eiiaucr jiel petto 
•congiimta^jie |K%^nsBe .rationali» 
-come regola celieilc la yexa^Pjrude- 
^ . Jpero^Signprì» che in vdj^dp 
'iducenumentc il rnio diicor/ò* dire- 
teda me perfua4^Ia4ion de/ide- 
<fo eilèr Gigante » piacemi quefl$u 
jmoderata.uatiira,vero Inflromene^ 
to dell animo per fare .opefaùom 
degne diapplauiì»degne di gloria» 

« - . ' 

♦ 
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& di cui fcfti la mcrauiglia nella.* 
fama dc'tcmpii nella memoria del- 
le lettere j negli animi della poftc- 
.•xità. ■ ^ ■ ■ ^ 

Veniamo dunque a dir prìn- - 
. xipio al Difcorfò , che potrà dird 
maro con felice Stcìk, & col fauor 
«delle noue Mufè , come fù ne*pri- 
•^fei Iccoh la purgata, c dolce elo» 
iqaenza ai'Hcroaoto, Ce da voi vic- 
• 1^ t>enignamente afcoitatp,da voi» 

;^h'haucte l'animo illuftre per mi]- ' ' 
. lè fpledori di Pindo,e di ParnafoJ 
K Non il può mettere in cutróue^> 
-iia,Signori//ei Giganti fiano fta- 
, i ti,poichc dalla /aera Scrittura hab. ' 
. t)iamo, Gigantes erata fupfr Urram, 
' .'Che fe bene quel lo<^o da alcuno 
7 degli antichi vien efplicató per fu- \ 
: Nperbi; nondimeno ciò' non otksLj 
't'-T „ ' * : alla \ 
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.alla verità chiara , tome il Soje di 
inezzo giorno . E' dunque da là- 
pere^che nella fiera Scrittura il no- 
me di Gigante lignìnca cinauo 
cofi > là prima, vn'Jiuojnojche ha 
.granifera di corpo iniifitata , & 
jnirabile; Séisòado^fignifica quel- 
4Qcbepfi^ la .iàpfen2à^^^^^^ 
? deJmerttli^coiiie for^je fiì il Magno . 
Atlaoic^ftfil Ercole, .4c.|icrmete [o 
, ^siiÌBaegìQm^ Nel jsèfsgio ilocó il to- 
buftoippf^ tutti gli jalwi viene an- ' 

iijOt^ejiìjK^r. loco il pg^ 

4eatf^„& in/ìgne per I arte,- bellica ; ^ 
JiQ^i^n^tìdiu ) eh eccede nel- 
-UiìijaQcbiat»;^ neila qrudeitàj on^^ 
.tìfoUc-gJidtri . Tiranni fi poiioap . 
.ckiN^aire^ Giganti,. £t e bella * ^ 
4^ia -lagiipQ^ ài AgofknQ, chfi^ 

sili . è^^^i 
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ganti ; Acciodie» dice: quel diuinp 
Ingegno, di q\iì eli huottuni un- 
paiailero à non me srande flima: 
nè della bellezza > ne deìh tobu-t 
fìezzainè delia grandezza de' cqih 
pi , mentre fono intenti à i beni 
Ipiritualiimencxc IciTer bello,e Ipe- 
ciofo i l'eiTere grande ,.^ìrobuftq 
non è il vero oene dell'anima^; 
ma è cofà comune canto à i buoni> 
quanto agli fcelcrati . Et il giufto 
de' godere de' beni proprij della»» 

f sarte rupcriòre dell'animo . Nè lo- 
aménce habbiamo dalla fiera Gè. 
nefi , che fodero moiri Giganti ai 
JSdondo, & prima del Dduuioj & 
ancora» benché non in così gran^ 
copia » dòpo il Dilanio ; Mà ne* li. 
bri dei : hàbbìamo^ cim. ia fuifia» 
robuftezza^ fuperbia, ceàiénui* ai- 



Di 
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greggio del .Sommo Fattore i & 
con UXorica.Elmo, Scudo, Hafta, 
Spada > & finalmente disfida,rim- 
proucrii miiiaccieuoli Iguardi, paC. , 
jicggio iiipéxbo, defcritto il Filifteo 
Gigante > Ego hodie imprt^eraui ag" 
mniìfHi Jfrad.^t così per quaranta 
giorni nójncno dilpcitofc,& van- 
tatore di quello che fofTero in Flc^ 
gra Encelado, e Tifeo , andò pa^?» 
^ggiando per la Valle di Tcrcbinr 
to innanzi à i Padiglioni, & allo 
Trinciere di SauUc. Che più ! A* 
. giorni noftri ancofà^o^i che na- 
uigano vèrlb rAntaifttto> & pajllà- 
no lo ftrencò di Magaglianes ci fan* 
no ampia, i8c sndubitau^&de,cho 
nella Terra de'Pacagoni,£hequafi. 
hà Tifteflà diftanza dall'Equacore, 
che hi la noftfa IuUa»à jkmoiòÀt- 



co» indubitata fède, che là fono i 
Giganci.Ncl che non poflb,Signo- 
Tty ucere vna coià^che è digreifio* 
ne, ma neceirarìa,e beila ) <be» ò le 
&eile verticali di quel Pae& fono 
cagione di cosi: fatta grandezza*»» 
onero ciò procede da cauk cekfte^ 
ma pià occulta^ Ma che t Se le Stei^ 
le verticali foilèro cagione iui di 
grandezza e(baordinarta>fàrebbo" 
no ancora in tutto il giro deila^ 
Terra. Dunque è qualche pano 
di aicon Cielo, che è quafi immo* 
bile, & hà predominio con la fua 
influenza fbpra quella Regione^ ^ 
Si che » non iòio da i moti» e dagli 
aftri ; ma ancora da i varij e£^tti 
dobbiamo moltiplicare i corpi ce* 
le^. Nè è temerità il ^^^ ^ircii»^ 
qMandohabbiamolaragipnei poi^i . 

■ • ." • X . che 

■ ."V ■ ■ • 



che. ne'cempi di Arifìociìe Cstippo» 
&£udoiiopoiero quaràcadoi ozbi> ' 
ancorché Atiàotiìe <:redej[re«che il 
Firmaméco foilè il Primo Mobile. 
A ^^uefia ^ènten^a,che le varie par. 
ti del Cielo producono vari) e&cct 
accóiènce il Clauio nella iiia 5fera> 
na^ncre parla in cosi fàcca &men» 
fta . Nell\ngheria fono Cau^^lli 
velociilimi , & Tori formidabili f 
In altri Paefì dell 'illeilà lacicudi- 
ne > quelli iàranno difettofì.> & là- 
isuinaui klcrì animali» & piante^ 6£ 
compleilioni > che neir Vngherià 
non fo,ao«Parche di quello mede* 
iìmo parere folTe Virgilio nelia.^ 
Georgica,'' v ■• , . 2 • 

2^0» omni^ fert omnia teUus 
jOiuiJd arborihui .patruiJoU India 

• ; - fert 
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, Fert ehen umyjolu eH thurca virga 
Sahdis, 

Hora fcguiciamo il noftro In* 
ilituto di parlar di quelli grandi 
habitacori deirAfìa;clie (limauano 
fc medefmi beati per la gran robu- 
ilezza, & per laltezza, & procerità 
del corpo,mentre il Mondo era an. 
cor fanciullo, & no haueua proua- 
to il flagello di lui , che non fòla- 
mente tuona,& manda crude fàec- 
fè dalle nubi condenfàte per atter* 
rir l'empia mente de* mortali , ali* 
hor che la/ciato Tincomucabil be- 
ne, & l'vlnmo fine, pone in viliffi- 
mi piaceri la beatitudine j di lui , 
che non folamente fà (cuocere à 
Nettuno col Tridente la Terra, & 
virema quef^o Vniucrfo , s'aprond 
nuoui fonti,caggiono l'alte Torri> 
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par che i gcàa mooct vogUaiiavr* 
tarfi ìnfacme, &.com& Aicieci coz- 
caie con U fronte nubilfiià»o fron- 
dosi Di lui,che.coaunanda alio 
Scdlcyche porcino dall'Orience all' 
Occtdeniie la Pefte per diiabifitr U 
Teria» Di lui i che fa la iàoM?» c h 
àegilttà»« la iiccita» acciocke Thiio? 
mo jctcoooica dal Cielo » .&; dallOi^ 
benigna, & liberal manadi Dio h 
fpeianza della Primau^ra » i gta- 
iiari.deli' £ihte« la.£ècondiu delT 
Autunno» ma aocoia ne Tuoi 
liquidi CrtiMi iepeUir la Lafci* 
vìa»U Suped>i4 » la Crudeltà , òc 
in vna parola « tutti gli vidj del 

aj' Angelico Dottore nella prima 
patte -alla queSsion^D^ fij^^ 

i - ' 
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gelorum^ nota,che vna parola fòla.» 
dei Mae/lro talhora è cosi grauida 
di concetto, che vale per mille pa- 
rolei ma ricerca vn'Auditore d'In- 
gegno {ìiblime \ anzi di qui ne na- 
lce,che e/fendo la gente volgaro 
per l'ordinario non molto felico 
neirintendcre,c penetrar le cefo, 
il verifica quel che dice il Salmo, 
Diminuu funt Verìtates à flijs ho- 
minum ; che vna /peci e fola fi di- 
uide in cento > fi particolarizza in 
mille guifè , accioche il Concetto 
à poco à poco fia intefo dal volgo. 
Et il medefimo nel fecondo della 
' Kettorica diflè Ariftotile , che per 
eflcr perfuafi dall'Oratorej alcuni 
ci vogliono vna ragione, altri vn 
autorità d'vn Pocta,altri vn eflem- 
pio, altri vna fimilitudine . 

E 1 Dun- 

♦ 
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Duncjuc per venire al noftró 
propoÌico> mentre Confiderò q^ue* 
na ^càZfX^igàntes à^at fttper terra, 

ìaarmircb^ il Mondo lìa.viia ice* 
naionerovn Theacro doue paflèg. 
giano (|uciU Titani, quefti Ence<^ 
ladi » quefti.Tfti^iy & ciascuno cU 
loco parmi.così gonfio diiìiperbia, 
& di alfiecigia « <;iie .{ì . potrebbe a& 
lèrmar ^uel che di& di .<|ueU'ai- 
tro Rè, e Gigante di Bab^oaia ii 
gran Poeta d^liltaltca lingua > 
. ^^el grande già, cUmcontra d Ciela 

VaUa moU d'erKùr forfè tal' era., 
£ in cotalatto il rimiro SaUUe. 
r la fronte^ mi^a cciar le Stelle, 
Ma noi^che qui non pretendiamo: . 
Taccoiicar rhiduna de' Giganti»nè 
ricopiar quanto he diconoiConi« 
• . • , N men*'. . 

• s. - , 

: • " . : * 
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mcntacori della fàcra Gene/I , nè 
quato fi ero uafcritto nelle Polian- 
tncenouilfime,ne i Theatri della 
Vita hiimana , nelle Piazze Vni- 
uerfali,nc i Cclij Rodigini, nello 
Scorie degli antichi habicatorì 
della Trinacria^nelle Relacionidel 
Mondo nono , nelle Fauole del 
Monte Olimpo, e Pelio, & OfTajSc 
dei Campi di Flegra; diremo, & 
racconteremo di quefti Giganti i 
anzi che nò qualche confìderatio- 
ne ritrouata da noi fella Stoa,oue- 
ro Liceo; nell'Accademia; ne i Pra- 
ti d'Aquino i nell'onde criftalline 
del fiume IhfTo (òtto i Platani fron- 
dofi. oue (òuente con Fedro , & 
con Agatone, & Alcibiade folca ri- 
polar/i,&dilcorrere Socrate^ quel- 
' lo che in quei medefimi lochi ac* 

E 3 tif- 
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óffimi alla GO&£eiBplatiofie, òLsiìt- 
cml»faàle eloquenza cbéamò dai. 
Cielo la FtWòÉa • Et quello go*" 
incQcadei aoiira Ingegno £uk dir 
noi ordinato per dimoitraiejcoioe 
habbumodetcoal priiicipio^e>. 
Aon è dfiiùierj^bile ii^ queiioMpo- 
do da chi brama l'ornameaio» dcL 
' lejcientie.» U dello fiila>.& la bel- 
lezza delle vij9Ìkj,j^ lo ffkoià»^ 
dciranin)0) & Il d^cpcp delli^ no-, 
flra humanitàycheAOAj^tdkOjde-; 

iìderabile la g^nd^2;(»ijg kpJtoiPfn 
xiiÀ dei iiigaac^» . ' • : 'i ' : . J . 

vi aggrada,!' A nato inia.diiifc»ftx>- 
di quelli Qiganci.O e ttpppQ,graar> 
de il cprpOjia (Ugione èan.cpl:caj|r^ ' 
daigli animi nolìri noia {ònoai^v** 
zi à cosi fatti hoxrori , cfee d^m^i^ 
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fldence fono (cacciaci dalla Scena. 
Le cole cruculente,& horride iòno 
raccontate in Scena^non fono rap- 
preiencate; &il raccontar G con- 
cede , perche meno l'orecchio of- 
fende; troppo la vifta attcrrifce, 

Segniw irritane animos demijfi^ 
per aures . 

I^am qH£ Junt oculis fubieSla, fi-' 
dclihus. 

Non darà faftidio il mio breuc di- 
icor/b all'animo delicato di cosi 
gentili Auditori, lo vi prometto 
Signori. Sono adunque tre le par- 
ti del corpo humano,confideratc-j 
dagli Anatomici 3 come infègna^ 

Galeno t«« ai-a'5)fH»»»5l|»;^^^lVMJ, 

le naturali^ leanimali, le (piricuali. 

Le naturali s'incendono dall' 
Hippocondrio in giù, doue fona 

E 4 fola. 
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fòlametc là nutritiua &,Ia vegetati- 

uai non perche non fia comune 1 
tutto il corpo il nodrirfi , & lo cre- 
fcere j ma perche quiui {blamente 
fono quelle tre virtù vitali . Nel 
Thoracepoijoue e ilCore,&rEpa- 
tc ambo Artefici di fangue , & di 
(piriti, fono collocatc,& confidera- 
te le parti , che meritamente chia- 
mano animali.Ma quefte duepar ' 
ti noi le lalceremo agli altri Ana- 
tomiftijche fècanola mole corpo- 
rea in minutifllme parti, per ritto- j 
uare com e copofta cosi bella mole 
eterogenea , & per veder meglio ( 
Fvfb di ciafcuna parte. Studio ve- 
ramente degno della Filolbfiaima 
non però decente à quefta Cathe- 
dra,&à quefto Theatro,doue /bla- 
mente cofe ipirituaJi fono degne? 
. ■ defTer 
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d'cfTer coflderatc . Veniamo dun- 
que alla terza parte dell'Anatomia 

\ del corpo humano, che c la (pirir. 

^ cuale; & ancora di quella lafciamo 
il Tefchio ne i Campi di Flcgra-», 
oucro nelle Campagne della Soria, 
& della Caldea, & della Melàpota- 
mia,pae{ì, che principalmente fu- 
rono habitati dagli altiflimi Giga-i 
ti, & adorni da quella gran Proli- ' 
pia di belliflime Città, tutte nato 

^ ^ per gl'Imperij, quali furono Babi- 
ionia,Niniue,Ecbatana,e forfè an- 
cora Carra, e Cteftfbnte, cNifìbi,<^ 
Perfepoli,e Su/à,& neir£gitto The 
be,e Canopo-, &doue con infinita, 
& memoràda ingiuria del Rè del- 
le Stelle,del Motor del Mondo, del 
Creator dell' Vniuerfo fi vide la.* 
prima volta fopra gl'infami Altari 
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ne'Tempi (àcrilcglii dar gl'Inccnfl 
{aerati aa Imagine morcaie, coou 
improperio del Cielo , e rifb , & al- 
kgrezza del trion^nce Inferno» 
che cominciò à godere de i Bron- 
zi» & de i Marmi) & delle Statuo 
à lui fàcrate. Quafì mi turba così 
fatta memoria » e lo fdegno mi di- 
ce: Pw^Vf ahs te ogni memoria de«r 
gli empi )e fcelerafi Giganti > la cui 
fìiperbia edificò vna Torre , chc-> 
afccfc vfqtte ad contemptum Dei , 
come dice Agoftino -, e quefto fu 
l'Idolatria, che i Giou!,gli Alcidi^ 
i Bacchi , i Gradiui > i Mercuriji la- 
fcio le Veneri , le Giunoni , & vn 
altra infinita /chiera di gente (om- 
tnetCa. ne i vitij, ornò col Manto 
della Diuinità , & hebbe ardimen« 
to di collocarli nel fòlio, doue per 

na- 
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Imma ilecb (^ueliakiiTima Rè >. ^ . 
iiBmorixik >. chey^/tfi Mei. /etMMr^ 

prfidtfce 

St deH eterni fa nel Trojtùn^ieih 

iMftft^^ che ètqvdlci cW nd^Tef 
e^pQjree« HocàiAceiidmtniOvquel- 

• * ■ - , jDigitized by Google 
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di corpo, & anima, non polliamo 
paflàfc dal Senfo aUlnteUecto » HLf 
ho col mezzo di quefto Orizonte. - 
Onde aùuiene> che neli-huomo la 
Cogtcaciua, che è vna pane , ^ ùr 
coki dell'Imaginaciua, ouero Fant. 
tafia,paf tecipanon sò che di ragio» 
ntiSc (e non Ùl il iiilogiimo com* 
pofto di Piropofitioni -Vaiuef iàlit 
il &rma tsaxtOjòqìimsi^ di Propo- 
iuioni paxticolari » perche Mttingii 
tnfmum fupremi* Et cosi la mencQ 
faumana^che è rationale, & diicocr 
£ua iuc che è, come iniègna TAa- 
gelicoJDottore r«<:Ì»^/W nel grada 
Intclletciuo, & Angelico , anch el- 
la attingit injìmum fupremi, (^usinto 
aireiTere Inceilecciua , poiché non 
arriua à conofcere le conclufloni 

deUfeicienàe i non arriua à la de- 
.. mo- 
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moflratione) 6c indi à cauar la^ 
dcHniaone; ic non comincia da^ 
qualche principio ;fè Thabito del- 
rintelletco , che è il primo , (ècon- 
do il Filolòfoi onde s'arma la men- 
te noftra , non le fa (brada . Ma.* 
non però l'anima può dirfilntel- 
lettiua perfetcamenreima folamen. 
te rationale. perche ella col Tuo de- 
bile lume non vede nella propria 
effenza la folla nza , indi lequalicài 
non vede in vna occhiata li prin- 
cipi) , & nelli principi; lènza di- 
fcorlò le Conclufioni ; ma fè ne vi 
adagio, ScpalTo paffo quafi lèm- 
prccon tema d'errore, con tema.» 
di non cadere , con tema di noiL, 
intricarfì , come ella folTe fènza il 
filo di Arianna nel Laberinto di 
Crcta,& le pareffe vedere adhora«», 

adho- 
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adhora il Minotauro bramofb di 
far preda della mente fmarrita_« . , 
O' veramente noi infelici (è fofll- 
mo pf iui della icona del Ciclo . 
O'infeliciflimo il Mondo all'hora 
ichc tanti fecoli ftette nelle tenebre 
della gentilità, 6c non veniua il 
Verbo eterno veflito di carne à il- 
luminar le Carte. Parmi,mentre-> 
confiderò la debolezza del lume» 
noflro qua fi fufFocato dalle paffio- 
ni, & dagli habiti, & dagli obicttti, 
-che di continuo ci allettano, parmi 
dico, vedere quel Pluto di Ariftofa- 
ne, che cflèndo giouanetco alla_» 
Tauola degli Dei , viene inter- 
rogato da Giouc; E tu quando 
farai grande, & farai nella Ter- 
ra , doue anderai per difpcnfàr 
gli ori ,€ gli argenti > p le gioie-» > 
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e i the (òri ? Egli riipondo 

O'^ «1I(PA9<7« Uè 

Andcrò rolamentc nclic Cafc degli 
huomini giufti , degli huoraini 
modelli, degli huomini fàuij ^ 6i 
egli ali'hora con le dita mi caccia 
gii occhi, tanto e nemico del gene- 
re humano . Cosi accade aJl'huo- 
mo,che quafi par che rcftaflc , fè^ 
noncieco> almeno debihilìmo di 
vifta per Io peccare del primo Ge- 
nitore . 

Di qua nacqucrO|Signori,Ic tan- 
te Scoici & quella di Mileto nell* 
Afìa, fondata da Taletc ;& quel- 
la di Pithagora nella magna Gre- 
cia i 



r 
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eia; & quella di Socrate in Athene. 
Di quà nacquero i Druidi, i Gin- 
nofofilb, 1 Magi ; Di qua nacquero 
le follcuationi di Arcefila,& di Car. 
neade, & di Purone,& degli Sce- 
pticKche piùartai conturbarono le 
£lofofichc Falangi in Athene con 
le loro pazze opinioni, che non fe- 
cero in Roma con la legge Agra- 
ria i Gracchi. Era perciò neccflario 
correndo il cieco Mondo allellin- 
tioné totale del lume della ragio- 
ne, che fcendelTedal Cielo, & ha- 
bitaflè fra noi l'eterna Sapicnza_3 , 
^uafuit lux uera^cjud iUuminat om~ 
nem homine uenientem in hmic Aduw 
dum ; cjU(£efi'VÌa , veritasy^ uita ; 
accioche l'huomo vna volta defi- 
fìeflc da tanti errori , da tante-» 
fciocchcz2C, & vfciile dalle denfiU 
\ fimc 



(ime rencbrc d'Egitto à godere il 
lume della verità, con haueri (ìioi 
principi) tanto naturali , quanto 
lopranaturali \ gli vni fondati nel- 
l'autorità del primo vero reuclar 
te j gli altri diretti , & corretti dal 
lume fuperiore . Così l'infègna^» 
l'Angelico Dottore nella i. parto 
alla q. I . all'art, i . Vtrum necejjaria 
fuerit hominiprdter naturales dtfciùU- 
nas reuelatto fuperior . 

Ma qucfto Orizontc, che con- 
l'Anatomia del Gigante-» 
col lume dell'Intelletto agéte,& di 
doué il lume del medefimo Intel- 
letto necaua le fpecie, oucro ima- 
gini vniuerfàli,per collocarle ncH* 
Intelletto poflibile, accioche co^ 
me fème fpirituale facciano feco- 
da quella Potenza intcllettiua , co* 

F me 
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me c fatto nel TeIchio,^c in quelle 
Celle del Cerebro Gigantelco ? 

Paragoniamolo col noftro Ori- 
zonte , dico, con la noftra Imagi- 
natiua. Venga Platone , venga.» 
Ariftotile quinci; quindi vcngJL» 
Encclado, venga Tifeo. A cui da- 
remo il vanto, c'habbia più belli 
^ntafmi, più ordinati, più chiari, 
più atti alle operationi intellettiue? 
A cui toccherà quello fcherzo della 

Volpe Elopica? S 'io. ^(P«A» , aAA.a To 

h,(^^ti?^v ijun'i-)^ O Bel Capojma non 
■ ci e dentro Ceruello.No credo,che 
à te Platone , che dalla diuinità del 
parlare haucfti il nome,tocchi l'ar- 
guto detto deHargutiflIma Volpe. 
£t molto meno à te tocca, o Stagi- 
rita grande i poiché tu folo fra tan- 
ti Hlofofi , fra tanti Sauij, fra tanti, 

che 
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che giorno , c notte hanno fudato 
Tudor difàngue pcrritrouar la ftra- 
da^ c l'orme della fapienza , troua- 
fti con iftupore,n6 lolo degli huo- 
mini, ma iènon fofTe troppo l'ar- 
dimento, haurei ardir di dire, del- 
le mcdefime ScellejCrouafU,dico,la 
Logica . I libri» Signori,della Prio. 
re > e della Pofteriore Kclolutione, 
lono non fòlamente i più belli , 
c habbia fatti Ariftotilcj ma i più 
mirabili dopo le diuine , c fantc^ 
Scritture, c'habbia l'VniLierfo. Tu 
Stagirita potrefti degnamente in_, 
qucrto punto, &:inc|uefto Thea- 
tro, che è sì fauoreuoleal mio di. 
fcorlb. Se che promcue con tanta_» 
benignitele vele della mia oratio- 
nei tu qui potrellicon la Bilancia 
del tuo perfcttiflìmo giudicio pelar 

F i la 
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la virtù fantaftica ,& la virtù cogi- 
tatiua del Gigante: Ma parmi,chc 
tu mi dica, fegui il tuo ragiona- 
ìnento j & la tua modeftia tni ac- 
cennij Standum efiperitis in arte^', 
Vattene perciò aireruditiffimo 
Galeno i Vedi com'egli difcorro 
dcU'habitatione di quefte Potenze. 

Et veramente ricordomi hauer 
letto di Augufto, che egli era (olito 
dire di Calfurnio > Calphurnij Inge^ 
fiium bulchrum ejì, Jed male habitat. 

Dunque (e i (enfi interni del Gi- 
gante hanno vn bel Palazzo per 
habicatione, eglino ancora faran- 
no belliflimi i & (èauuiene, che la 
Cafà fia (com moda per le opera tio- 
. ni, chi non sa, che euidentementc 
fi conclude, che non è eligibile all' 
anima rationale, quando à lei toc. 

cafTe 



* 



caiTela dcfcÌQne deJKHo^itio ,.mc. 
tjre dsue «fière; peregriaa fii qucib. 

Mqivdoichcnonèdicodigibilo,' ' 
ne aTcichio,nc.Upctto,.nc k^: 
grandezza, ne la ^ robiUìczza dei 

Chi sà f £bf Dio q uando , per 
parlane »U>fo nofito^ii fu menatoi 
auanci il gjandiOimo, e belliirimo 
Eliab^^llp maggiore di Dauid,f 
& diflc.Dio à Samuele:?yrf refpiciof. 

«Wicke n««ij/guai'daireà quello? 

DttnquCjSignoii, bifogna vedc^ 
rc,cheprop'oftìoiic debbono I^auci^ 

k Celle, dciCapóhumano, oue.fi 
6n^o le. opctationi de' fenfi intc^ 
tttìri, 4c le opcrationi intcllertiu^ 
CQtt le detceoperatiòni . C^efte^ 
o|«waom)iCh,eiò fono mcK fpiri. 

F i", tuali. 
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tuali, come rintendcre; ò fono or- 
dina te à quelle, come l 'imagiftare, 
fantafticarc, cogitare , hanno per 
loro fondamento gli fpiriri anima- 
li . Quefti /piriti , ouero tcnuilfimi 
vapori fono da principio fàbricati 
nella fornace del Core i ma perche 
ini la fiamma è troppo ardente? » 
conuienc,che ne' Ventricoli, oue- 
ro Celle del Ccrebro per nona con- 
cottione acquiftmo noua tépcricr 
noua fottigliezza, nouo purga mé- 
to;& dalla foftanza, c qualità del 
Cerebro fiano tanto, ò quanto re. 
frigerati. Che,comc infègnaildot-- 
tiflìmo Fernelio, fè haueìlèro il na- 
tio calore lorconcefTo dal coro»- 
empirebbono di furore, & di arde- 
te pazzia l'animo noftro i il fàreb-- 
bono prccipitofo, violento, cieco, 

ièruo 
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fèruo delle infìammate pilioni. 
Et non fi nega , che nel Tcfchio 
del Gigante non ft poiTa fare que. 
ila concoccione i Et non fi nega^» 
che il Tefchio del Gigante noa* 
pofià cflere ben formato, comc-> 
vn'Ouo, mtrinaue leaiter compre/}», 
(ccondojche ifffègna Galenoj&: sé- 
za le deformità, che hanno <^li Tc- 
fchi di quei del. BraCie,& del Pcm, 
e forfè di quanti fono in quclla-t 
parte dell'America , fbggctca alla.-» 
Zona torrida, conforme veder ne 
fanno le Imagini polle nella iua.» 
Anatomia da Giouanni Valuerda, 
alle quah rimetto l'Auditore. Ma 
per eflcre. Signori , troppo grandi 
le Celle, parche non flapoflibile, 
che iui u faccia l'ordinanza degli 
(piriti animah in quella pcrfcttio- 

F 4 ne, 
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ne, che ricerca ranima rationale l 
onde faranno, ò come ftupidi nell* 
intendere, ò come beflie negli ap- 
petiti quefti Giganti. Veggiamolo 
dal contrario ^ gli huomini dite- 
la picciok non fono iracondi , 
precipitofì, eperlopiù con qual- 
che difètto nelle operationi della_» 
ragione ? E perche ciò ? Pcrcho 
quel foco degli fpirici ordinati à 
qucU'altilfima operatione vorreb- 
be il vaiò più ampio . Et non di-' 
con per Io contrario h Fi fiono mi. 
ci, che doue èia fronte alca, &am- 
pia,iui è tardità dlntclletto?E per- 
che ciò ? Perche la Cella e troppo 
ampia. Dunque eflèndo quafi va- 
lla nel Gigante, nó fono quei Co- 
loffi animati molto atti alla con- 
templaiione» Non vediamo noi, 

• : Si- 
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Sigaorì» che^cuttè le NanoAi dliìa* 
cura alca fono scza.lai lode dell!jigir 
licà, fono di cacdo moto > dc an^m 
ar^i{co dire (! qi^ntun^e j(Ì5 ma- 
ceria aI(^uanco odioik ^ dtbirdbin^ 

gCgno , • • ••• V . ■ I' v-. . 

.A» Noni e vergo^n^ il dille, pSi- 
gl^drì^, che noi^nelle^tceize del 

ik qiiclle aegUlanijmiliijJuÉaiio^ 
Ir^SMaiCausllii qiiai i^'oìilèggia-] 

nobtlà'|ia&ggktDCÌii£Qdfeigx^]ldi 
ràiiie''yAa-:Móuign)ii Signori nò • 
Mz q^udlr, ar-qualiddno'ffiai]irdfa,> 
dalla nafian ÌRidoE\ sfl^^fiQaCftCft> dal 
MamoanA.Bo£lar' nella i^^rgical l 

.} -terza 
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iMAr uiatque thwis animosupeBusl 
Et come dc/criuc il diuino Ariofto 
in^juella magnifica Gioftra ; 
Marfifa tutro fmrà. i?» Corjìer 
<■ leardo . i . • ■. .;' •. •■ • 

Tutto Iparfo di macchie , e di rotelle, 
'Di ficfiol capo, e d'animofof guardo. 

D'andar fupcrho,^ di fattele belle. 
Et il Taflb quando deferiuc il De-, 
ftrifcro Aquilino v/àto da Raimo- 
do Jielducdèo, che fa cótra Argatc, 
S bef^^fkefìoyDefirier nato direni 
Di ifìuale aurd del.Ciel più lieue fhiri; 
: Cjkythce jfycJjorma nonrefìi 
Stendere il cor fo per barena iltnirii 
Q.fi'L'Vedt addoppiar leggieri, e prejfi 
A delira, à finifira angufli giri , 
Douedefcriue vn CaualJo di mez- 
zana ftacura, come quella, che è 
più atta aJl agiJità.Et degnamente 



Digitized by Google 



iJ-fk venir <kl Tagtìfy n%f/ifo /»7 

Tago nacque , per haiicr formato 
iui la natura il vero modello, la ve- 
tà Idea del Regfio Cauallo ,* così è 
fpiritofb, cosi è agile y così ni bella 
la frontejil petto, il capojid chiomei 
cosi fumaAci le nari , così lucenti 
gli occhi, che ogni Tuo ttioto, ogni 
nitrito nt fa cohofceré, ch'ègli è 
nato per l'Impèrio, & che dégna- 
mente porta fu '1 dorfb hdorno di 
Perle orientali, & di Rubini , & di' 
Diamatijil gra Monarca Hifpano. 

Et ditemi |)er grafia, (e le Aqui- 
le d'Olao Magno foiTcro vere , fà- 
rcbbono deiriftefla aeìlirà, chc-? 
TAquilc Romane? dico quello, 
delle (juali difle il Sanaz arro . 
jf(omana^ Aquila prtmUm duxere^ 
: Cohortes , 
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Sluas nunc magnanimm ducit itL^ 
arma Leo t 

Direte, quai fono l'Aquile d'O- 
ko Magno? Sono Aquile, dict-> 
quefto hiperbolico Autore, àitj 
folleuano per l'aria vn Ele^nte. Si 
che fcmbrano vna gran Trireme 
per quello fublime, & liquidiffimo 
Oceano , che {blamente co* Remi 
armati di piuma fi varca . Et certo 
ne i (àlfi flutti , c'hanno il &moiò 
nome dal magno Aclant», & douc 
Protheo hà li maggiori Arméci, no ' 
c così agile la gran Balena > come 
il moderato Delfino . Anzi quan- 
te rclationi habbiamo di quella., , *; 
tutte tendono à quefto, che ella è 
quafi infènfàta , & di tardo moto. 

, Non dirò quello, che rifcrifco 
di (e medefjmo Luciano Autoro , 
~. quanto 

i. 
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. quanto elegante, e terfb di parole, 
tanto per Itggiadriflìme^nucntiow 
ni ridicolófò. Io,dicre',ftìi nel V€n4 
trcd'vna Balena nel grand* Ocea- 
no; vi fletti alcune (èttimanej cra- 
ni rholteriai il camino, il fuoco i òz 
io fcrilìiad vn'amico mio vna^ 
lettera dal ventre della Balena il tal 
mefe, il tal giorno . Si sà ,che qué- 
fto Autore le sà fìngere j onde fo- 
no pieni di ridicololè inuentioni 
i libri De 'Vera HtHotia . Ma noh fi 
racconta per verità efferfì pofati i 
Marinari ibpra il dorfo dVna va* 
ma Balena \ hauerui fatto fuo- 
co , & dopo alquanti giorni efTerfì 
mofTa ? Certo il brio, la leggia- 
dria, la gratia non fono in vn cor- 
po vafto . Leggete apprefTo Ouidio 
gli amori di Polifcmo co Galatea, 



c ve 
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e vedrete, s'io dico il [aìfo; e vedre- 
te, (e quel brutto Villanox die fi 
ipepchiaua n^l lido , & hauea gli 
Órficchioai in vece di Cagiiolini^ 
era degno de i Vfzzi , de i fonifi, 
de i dolci Sguardi , degli amorofi 
raggionamenti ,dc i cari ainplellì, 
de 1 teneri baci di quella Galatea, 
che hauea le Stelle in fronte, gli 
Amori nel vifò, le Gratie nel por- 
tamento . 

Ma dite per cortefia. Signori , 
quando mais' vdlj & pure fono fta. 
ti canti Giganti, che n'era pieno il 
Mondo,; quando mai s'vdì, il tal j 
Gigante fu gran Scrittore? il tal . 
Giganted&i gentil Poeta ? Fu yn al- 
tro Anacjreontc negli amorofi ac- 
centi V fa iìmile al diuino Pinr 
darò, ò a Simonidc nel toccar la^ 
. . Lirai 1 
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tifa ; & nel fuono della Poetica^ . 
Tromba fece come il celebre Ho- 
mero rifonar le Piagge di Pindo, 
& d'Elicona . Et pure erano inchi- 
nati.ardilco dire, fini fu ratamente 
agli amori, il che fi proua dal]a_* 
vehemente paffione ^ ch'jn loro 
crafèmprc accefà dclflrafcibilo, 
ond'eran così fuperbi, così arro. 
' ganti, così crudeli, ciTendo Guegli 
(piriti per la lorogro/Ièzza, &lon- 
go viaggio tanto inetti alla con- 
cemplatione, quanto atti alla cru- 
deltà , mentre s'infiammauano. 
Quàto è grade la Iraicibile,parche 
di ragione tato cflcr debba la Co. 
cupiicibile . Ecpurc in tanta mol"» 
titudine di Gigantii in tanti fecoli, 
che vi (fero fbpra la Terra, &: ancor 
viuonoj vn foiu detto,chc ha qual* 

che 
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che leggiadria fi legge dVno di 
loro apprefTo Homcro,- & quefto 
fu Polifemo , che fupplicandolo 
Vliflc neirAntro,chc. voleflfc vfarli 
mifèricordia, mentre diuoraua gli 
tltri Copagni dcU'infelice Heroe, 
ri^J50^è ; Per fauorirti ti mangierò 
Tvltimo; Cosi dice Homero : 

irapoicn , 



Anzi e fama, che nb' tempi dcllnj 
gloriofà memoria di Carlo V. no 
fbfle condotto vno dal detto Re- 
gno de i Patagoni in Cartiglia , & 
che quertocra«anzichenò»ilolido> 
& ùmilmente apprefTo Liuio quel, 
lo, che con Valerio Coruino fece 
il Duello, era fuor di modofuper- 

bo 
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boi ingiulio , infoleme j eflcndó 
all'incontro il giouine Romano 
colmo di fòmma prudenza, moda- 
flja>i&iaccorgimen£o,del quale di- 
calo Scrittore KxtmajLiQyOmnes lii" 
1»^ fttasin prjiLit4m referuabat, 
i HàifiiiQdujiqu.e q,uelte gxan ma- 
chine, di carne grandiifimo inccn. 
dio nd Gore, & hanno ampiiànr 
tafmi ncU'lmaginatiua^ & ampio 
forme ad. quoó fequitMr. Uehemms 
inclf natio . Hanno ipcniicri vafU 
degli Alcirandri,dei Carliaudaci; 
nu non fi Icorge fra i loro fàncaf- 
chi. 'quell'habito della folertia di far- 
fé vn preHo , e fpedito argomento > 
aan^YÌ n vede laccorgimento di 
iAhnibale per £ire in mezzo alla-» 
bàtta giia' vno flrattagema , che ra- 
fàfca di mano à Marte la gloriofa ! 

G Pai- 
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Palma della Vittoria i non vi fi ri* 
conoke la celerità di Ceiàrc,rorcii- 
nanza di Scipionciln {omma l'am. 
plitudine delle Celle, oue fi fanno 
l'operationi Intellettiuc è troppo 
vafta f fono troppo accc/ì^e troppo 
grollì i vapori , che aicendono 
dal Core ; e perciò fono più atti ad 
cdèr beftie,chc à esercitar le gen- 
tili operationi dell'humanità i ch« 
ad hauer coflumi fbaui, maniero 
dolci, fòfferéza, longanimità, grate 
accogliéze.E fè purlehanojl'hano 
come il Leone,che tofto,che viene 
limolato dalla fàme^ò punto dalla 
febre no conofce Maeftro,{i fcorda 
ogni manfuetudine, abbatte, attcr* 
ra, vccide come fe foife fulmine del 
Cielo irato , Dio lo perdoni à Q. 
Curcio, che hauendodefcrittola^ 
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grandezza di Poro Rè deiriudie, 
die vcniua incontra ad AlelTandro 
(opra vn'ElefantCi & hauendo no- 
tato,che Aleflàndro diiTe: tdeo par 
animo meo periculttm; nulladimeno 
non dcfcriflci coftumi di quel Gi- 
gante . Tutcauia par clie accenni 
iòlamentc fierezza, e fuperbia, c-? 
crudeltà . 

*^ Et quefla,Sign ori, così tmculen- 
ca pacione j che afTorbe l' vfo delU 
ragione;dtmQ(lra,ò almeno ia du- 
bitar probabibnente, che così fatti 
CoJoiilì habbiano come le Belile il 
giuditio determinato; come a pun- 
to par che hauefTc qocl crudcl Ezcr 
lino Tiranno di Padoua, à cui la.* 
fierezza può dar il nome di Gigàtc, 
; Ecquelii fon colorg, de', quali 
dice Anftotile nelle Morali , cho 

Ci rhuo- 
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.l^iiuomo è la peg.giorbcfì:ia,che fia 
«juando la ragione fcordatafi dell* 
Imperio a lci concefib dal Sommo 
Dio, milita fotto rinfegna dello 
proprie pailioni , à- cui per Soldati 
«uxiliarij vengon conceflldal Fato 
gli habiti fcelerati) la libidine, la^ 
xapina,Io ftupro ja violenza, la ve- 
detta , la crudeltà j che fi gloriano 
porger la Lira al Tiranno , che ftà 
aflilc lòpra la Torre di Mecenate? 
mentre arde la Regia del Mondo 
Roma,accioche egli canti llncenr 
dio di Troia . Piangendo fra tanto . 
con pietofo affetto il Nilo,il Reno, 
riftro , il Tigre, l'Eufrate, e l'alto 
Oceano, che l'onde loro non poC- 
fono efìinguerele fiamme diuora- 
trici delle gloriofè memorie de i 
Gamilli, de i Papirij , degli Scipio- 
. - ni. 
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m ■> degli Emilij , de i Mctelli , de i 
Pópei, degli Ce lari, degli Augu-ftir^, 
> JMU pnma di venire airvkjnijìj 
argomsEOjChe iùppofta Ja fede UA- . 
iiiai ccuidcnte, & conclude clùa-, 
Sflroieiite» che- così fatta grande^^a^ 
noa c defiderabile.all'animp geu-i 
lilfii fa di mcfticri,chc bixrutfniente^ 
iofcioJga vn dubiò, che e flato iife 
cuttii fècolifirà gii huomini dotti^ 
&.parmi, ò Signori, vederlo Acjjl% 
mtfifó voib» jfcolpi tó . Chi itii^<^ 
veramente i^uefii Giga{^ti|&eraa<3[y 
piùx:he kuomini ?.Q merauigiiai^: 
lìupoccti Alciini huomin^tjùi^tT 
sniifrà quaiirèrPa^la fiur^ 
bile €ommenaicofi&. dc^k'&fOaBb 
biia-diii^y chiÀ Giganti efanoDen 
jQOonij veitìà/dieiiktf ne. ^]un»na»^ 
«net 9 (bccakuaiaaft ^rma ., che i 
lofteflb. G } Oer^ 

• t 
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O errore grauiflìmo,& indegna 
di te Paolo Burgenic. Dunque nój 
ti (bueniua , che Iddio principai- 
méte mandò il Diluuioper coloro, 
che defcendeuano da i figliuoli di 
Dio,&c dalle figliuole degli huomi- 
ni')CÌoè dalla ilirpe di £noch^& di 
CainopDunque ic queftiera»De' 
moni), /cguica,che i Demoni} fof-^ 
itero generati dagli huomini,& che 
i Demoni; perilTero nel Diluuio. 

Il Burgenfè acconfcntì à que- 
fta opinione,perche in Hebreo C7;- 
^antesjvuol direyCadeHtes,c^uaCi Ca- 
denti dal Ciclo. Ma fi chiamano 
Cadenti in quella lingua, perche-? 
faceuano cadere gli huommi per 
timóre vedendo & vaftità del cor^i 
pò. Oucro perche v/ànano via- 
IìeiT2ia à tutti . Onde Siinachoin-r 

- < lue» 
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luoco di Cadentes tmterpmo Vio- 
Itntpsi Ci iàrebbono raggioni cfiì'», 
caciiHizie della Filpiòfia per con-; 
furar qucfto fìgmcnto j ma app^i» 
rifcc, che è Pazzia; e tanto batti, , 
Altri non cosi ingiuriofi aila^ 
Filofofia ftimaronojche i Giganti 
foflero veri huomini; ma generati 
dall'vib dc'Demoni con le Donne. 
Et à quefta (èntenza, quel che ne 
fà merauiglia, inchina non fola- 
mente Gio/effo nel 1. libro dellc^ 
Antichità; ma Ambrofio nel libro 
De 'Noe, Arca j della quale fen- 
tenza ancora pare 'che na il Mae- 
ftro. deirHiftoria Scolaftica nell'hi- 
ftoria del libro della Genefi al c, 5 1. 
Et apertamente è di quefto parere 
Scuero Sulpitio,perche dopo haucr 
detto, che gli Angeli fi mefchiaro- 

G 4 no 
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no con le ponne,& vlaròboj dice, 
che da quel coito liacquérb i Gi- 
ganti , per efière i Parti di diUeriè- 
nature monftfuofi. Lafcib qaì"pef' 
breuità le opinioni temerarie , e^j: 
fciocche di Francefco Giorgi ne* 
fuoi Problemi nel primo Tomo ài 
Problema 54. 74- 75. & net fefto 
Tomo al Problema dc ^^i. 
Non vergognandofi di afSjrmarei ■ 
che gli Angeti flano corporeijiab- 
biano fème,& che di queftb Teme 
foffero i Giganti , & altre gratìilTi- 
me,&: bruttiisime pazzie. Ma fia, 
pur fermo fra noi,ò Signori, che-» 
le fùdette opinioni^ fono falle, & 
che non e vero, ne verifimile,che* 
i Giganti portano effer generati dal 
Demonio. Eccolo euidentemente," 
I jQigànti fono 'veri huomfni,'& la 
ti ir- f diffe- 



Google 



difieiietia^^ii srande, U di- piccòlp > 
£ì» k £ol» ifeiia iic^ ^«ie ii <:om« 

piia^illi^^igaiià (gelile gli «alai 

Demonio*. , - - 

."-^^fiecondoigU aniOMili gen^iiati idi 
diick ^pede^ikaniiAali dttiéir.ii,ibnoì 
Ai'' Viia terza fpe<cie.V6deiì nelMu*^ 
lo gettiiatockll'AfinaieiktQiual^ 
lo^ NeiÌa>£anÀef!a genotaca dalla 
Tigre,& dal Leone»d& iÌoùli>nuJì^- ^ 
que ilDemoaioi^ U^minaiiU'" 
niana genef ailèxo iàrobbe^voa 

Di 
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i^jr^trs volte miwi.4ell?i gittft»r% 
^f^rc. volte tn^ggìo«ii UPw^i 
•lYa Pigmeo l^ll^ Giulia iiipa^i;. 

ì %Ì4^Ìi^^>l cap. 4, ^ .che ppc;l«i 

CKI.iii Roma , & erano qui ili^r 
dt^^sMMidxc di noa fbaifiuatiU: 

^^^^ 

^ A. % Usi** 
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ftaruta , & correa gran góme ptt 
vederla . Onck dice Agoliind 'siEst 
ù.uoìo(sL queBa opìnione^he a&r^ 
ma eifer il Demonio Padre de i Gì. 
ganti , & ciicT caoata da vn libro 
apocrifo, che andana già in torna 
pieno di fàaole y fbtto il nome di 
Enoch . Plinio nel lib. 7, c. 1 6. an- 
cora racconta dVn Gigance,che fà 
in Roma in tempo di Claudio ve^ 
nuto di Arabia , 8c chiamato Gab- 
bara di none piedi , & alcune on- 
cie. Et il medefimo dice > che in^ 
tempo di Augufto furono due Ci* 
ganti in Roma di ^.picdi, e mez- 
zo l'vnoii corpi de* cjuali fi cofcr- 
uauano negli Horti di Salluflio > il 
primo marchio,& chiamaoafi Pu- 
fìoneja feconda femina,e chiama* 
uafi Secondilla . Giulio Ceiàre Sca^ 

li- 
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ligcro afferma haucr vifto nell'Ho-. 
{pitale di Milano vn giouane Gi- 
gantesche non potendo riccuer ba,. 
fteuol nutrimento dalla natura,fta^ 
ua giacendo, &occupaua due letti 
per lo longo. Et riftcfTo Scaligero 
nota vna cofa degniffima di me-* 
moriapche ne'Samogitij, Regno fra 
la Pruflìa , & la Liuonia , oue gli 
huomim fono d'alta ftatura; che-> 
generano quafi à vicenda hora vn 
grande,hora vn quajfì Nano,come 
ìè foffero quelli arbori , che ogni 
tre anni fanno il frutto . 

Qui non occorre riferire le cofe, 
che h ano detto i Poeti dei Giganti, 
che fono troppofàuolofc,e troppo 
longhe;bafta fàpere il miftero del- 
le lorofauole, così interpretato da 
Macrobio nel i.hb. Saturx^p.zcx, 
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Oigantef^autgm-(fuUaliud fuiffexrer 

impiam gtntmi^ Deos. mguntem t (8^ 
iàfo exiiìimatam Xkas. èxdda pgUirti^ 
Uoluiffe t tìorum fedes in Ùme^tmm 
yolumma de[ìaekatH:: quod[tgmficati 
tos nihiL màH,mliul.fupemm togifajl 
fiy^ totius làttéB : corufn greffk atque^ 
. praceffu in infima. %txgtntf . - 
>: Hor attendete. Signori^ à qucil* 
vltimo /.c.fàldiilimo argamenccr^ 
^che noa.* dcilderaJaile ali'iuufe: 
monche, brama eccelléza^neil ope«i ' 
doni intellccciue la ftaturadiiGigà»;' 
te.Poichè già è manifefto,chc un* 
to iiiccdio. di fpiriti in sì gx anVa/^ 
&^dél pecco'jj&dcl core, Scdell'ar-^ , 
tcrie,& delle fiaae,oucro Gcllc del, 
Gerebro, doiie hanno il /bggioraQi 
natiuo i fenili ijitenoriidifp^l Scn- 

i' lo 
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fo cómune,IaFàtana,ouero Imagi, 
jiatiua, rEftimatiua , la Cògitatiua> 
la Memoria-, cfTendcdico, manifc- 
ùo , che sì grande incendio c con. 
rrario alle opcracioni dcirintclict-. 
to, che ricerca vn'aura foaue, vno 
ipirito purgatifllmoj&pkcidojco- 
me è nel meriggio eftiuo il più gio 
condo) e fèreno Zefiroache dall'oc- 
cidente fpiri ; che maggior argo- 
mento addurpofIiamo,che il cor- 
po afllinco dall'eterna Sapientia,6c 
vnico alSuppofìtodiuinoairhora, 
che Dio degnò fàrfi huoroo,& ha- 
bitar fra noi mortali ? Se del corpo 
dei noftro Redentore s'intender 
quello che dice il Salmo , Spedo fus 
forma prd jilus hominum, che era il 
più bello , il più proportionato > il 
più fàno,iIpiù,per cosi dire>armo- 
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nizato negli humori di quati mai 
jfiano ftati,ò iàranno al Mondo.Se 
quella fronte /piraua diuinira, poi- 
che, dice Hieronimo , Certe fulgur 
tpfe y ^ mOiieflas diuinitatis occultx , 
^tta etid in hufnana facie riiucehat, 
primo ad fe uidentes trahere Poterat 
a/pe^it. Se delle parole,che v/ciua- 
no da quella /àntiflìma bocca, diflc 
Pietro,erano parole di vka eterna , 
che giunte al Core Icacciauano 
ogni pcnflero no ordinato in Dio; 
acquetauano ogni tumulto dello, 
pafsioni j rompeuano i duri fcogli 
dcgh oftinati affetti, mfondeuano^ 
la gratia,c la charità,con tutti quei 
Thefori, che quefti grand' habiti 
(bpranaturali portano ièco. 

Se quel fàntilsimo petto era fa- 
bricato, perche dentro vi ftclTe va 
^ . Pa- 
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Paradifojche forfè fù vi ftp da Qo- 
uanni quan6o,Supra f(Bus Dommi 
in Ccena recuhuit, ; non crediamo , 
che ancor la ftacura del bellifsimo 
corpo,& diuino, che fu predeftina- 
to ab ccerno per eflcr collocato fur- 
Ver omnes CAos i cioè (opra la fuper- 
fìcie conueffa dcir£mpireo,& per 
cffer ^dorato dal Paradisi non cre- 
diamo, dico, che detta ftatura.fàrà 
la più beliate la più decente, chc^ 
haucr polTa humano Indiuiduo ? 
Reftino dunque quefli fuperbi' 
atti folaraente alla Solidezza-*} 
te quando fono a cce/ì, all'Ira, cO" 
me il Leone j alla ferocità, cornea 
l'Elefante ; alla crudeltà , come il . 
Tigre *, reftino,dico, fèpolti,c fotco 
le Ceneri di Flegra, e (otto le Rupi 
di Mongibello , c fotte le Scluc di 

Pe- 
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Pelio, d'Olimpo, e d'OfIà i rcftino 
nelle fblitudini d'Arabia,ne i Cam, 
pi della Mefbpotamia,nelIe ruino 
di Babilonia i &c diciamo con Ifàia 
Profeta, che nulla fàcea conto di 
quefta gran machina di corpo fòg- 
giorno di ftoIidezza,& d'iracódia,, 
& di crudeltà , & di fuperbia_», 
Jl4onentes non 'viuant, Gtgantes non 
re furiant» 
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LETTI ONE 

TERZA 

LA LIRA D APOLLO 

Ciafcur\gi^4egli Dei 
fii daglUn^dii Poe- 
ti a(regn^59...qual(;he 

Inftromcncp, cb<yi- ' 
gnifica Akua^^ig^ 
prictà di quel Nume. Al Toiijt^o 
Giouc fi attribuifce il Fulmine tri- 

lìilcQ^he vuol direicii egli è Xpr 
nantc. A Nettuno il Tridcntc^i 
cxnd'egli e fcotitor della Terrai E.e( 
cordell'oade >& dell'ampie Balene 
moderatore. Lo Scudo,e ridalla i 

Marte « e tutti gli Arxiell milicarU 
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perch'egli è Fulmine della guerra» 
Principe della battaglia \ Giudico 
delle piaghe generoièjdonator del- 
je Palme > condoccier de' TrionH • 

Cosi Mercurio^lcide,Giunone->, 
yenere hant,nQ.il Caduceo j la Cla- 
ua,ilPauoné, le Colombe i & così 
tutta la Turba degli Dei dijVajrro 
ha il Tuo contraiegno . Ma parti- 
colarmente ad Apollo>oueroFebo> 
che, fignifica il Sole, viene attribtii- 
ta,come Inftromejjto proprio, la.* 
Lira. Et io miperluado^che quado 
jia noi farà intefajSc mefla in chia- 
SSTqiièna^||fe|piià Lira, torto à 
nueftoNiime daremo tutti gli altri 
titoli, che li diede rantichità, cioè 
à dire il titolo di Vate,oueroIndo- 
ùino s il titolo di Medico; il titolo 
di Saettatore. Apollo fè tu fèiven 



Digitized by Google 



iaCjBÌligeii2a>enoa Idolo vano va- 
nameiue adorato da' Gencili,dicQy- 
fkiaSci ve£aInteiiitgcnza>doè VAa 
delle beate, menciiiche eodila glo- 
ria, del Faradiiò > de inueme moui 
co|ijregolainfàllibile.ia quaru Sfe-^ 
gira il tuo Carro dall' vn Tro-* 
pico, ali' altro coatiauamente peb 
ureje quattro Stagioni al noAcoì 
Mondo >& lèi rapito giornalmen-^ 
te dal Primo Mobile per £ir i noi 
mordali le. vicende del giorno , òc 
della^. notte; &.per deAarne in suk 
lAiijCQra alle bell'opre^ & per con-t 
cederne ripoibtoftojch'in grembo 
à TlxeJiivCi jciconduca j impetrami 
dal tuo.Signore.»& mio 9dalCrea-i^ 
tor del Mondo gcatia^ond io pofià 
iiiten dcre, ^dichiarare. C4;2te0a tua 
Lira, /òpra la quale tu di continua 

H 3 Oh-^ 
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Ohloaunis numerkfeftem difcrimind 
nmtfim. Et Ce fei fbiico fpirate à i 
Vati cclcfti ardori, fpira, ch'io co 
ne pregoal pre/èiice lemcdefime 
fiamme al petto miò; & ri/chiara 
eoi tuo limpidiffimo raggio,& vi- 
tale la raucedine della mia voco, 
che la gloria del Sommo Dio nel- 
la tua Lira va confiderando^ di- 
chiarando. 

Par che i Citharedi anticamen- 
te foflèro inflituiti per cantar Icl? 
glorie degli Heroi . Onde inretro- 
gato Themiftocle, qual Cithare- 
do più d'ogn* altro Ji foflè grato j 
Rifpofe* Il Cantor delle mie lodi. 
Et forfè yìifCcjfe incognito entrò 
nel Conuiuio delli Proci, ritrouò, 
flC-vdì Afcanio dolcillimo Canto- 
«:,chc iopra la Lira raccontaua i 

glo- 



Digitized by Google 



La LiKA D'Apollo, 119 

glorìofi fatti degli Alcidi, de i Bac- 
chi, & di quei, che combatterono 
à Thebe , Se di quei > che in su la_j 
riua di Xantho, & intorno all^ 
Troiane mura fi fecero immorta- 
li,& di queijche fra'Colchi rapirò- 
. no il bel Vello d oro, dcgniflìmo 
ornamento di Giafone, & di Me- 
dea . Ma fè gli huomini,che di na- 
tura loro fono mortali hanno quc.^ 
ftopriuilegio di efièr celebrati da.^ 
Lire fòauiffime , & di eflère al den^ 
te deirinuidia, alla Gola del Tem- 
po , alla profondità di Lcthe i allo^ 
tenebre dell' Infèjrnojalla tracotanti 
za deirobliuione tolti con gli a£« 
centi iòaui , che ioiprìmono nclk 
fama de'Tempi > nella memoria^ 
deXibrij & cÌe'Brónzi> & dp'Mar»' 
ini > & finalmente ^ come in Mo^ 
. - H 4 nu-r 
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» 

numenti /acri negli animi de'Pò- 
fteri i fatti cgregi,& le nornie-,e gli. 
esempi degni deflère continua-, 
mente imitati dall'anime belle,che 
vogliono poggiare pervia romita 
^lle Scelle i il Creator del Mondo 
no haurà anco egli vndiuinoCan. ^ 
toxe,cne canti le lue lodi,che narri 
i fuoj diuini gefti ? Ogni Creatu*; 
ra toftojche viene à goder quertaj. 
lucejoda il Tuo -Signore. Et voler- 
telo vedere Auditori ? Tofto, che.^ . 
ella c chiamata da quel profondo 
del Niente, non tarda, non fà di-« 
mora nifluna,non è renitente,* ma: 
in quel mede/Imo inftante com^ 
parifce innanzi al. Creatore, & di^ 

ppi nel fuo linguàggio comiflici* 
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aipetta da quella eterna. Bontà * 
da i^uel Sommo Padre via - bc/ic- 
dicdòiie. MaE^ irà tante Cjr^Aj4|r&j( 
chi hàt^ipcr^irj cosi,; clccwo per 
filo Cantore , per fuo QixhmàiiiA 
toniilQ Dio?.E' ApolIo^Q ^igtìflri; 
è' qutfto Sole,.ch?C noi veggianiQ* 
Eti'ifli^ Dio, poid3^rjbebbe:£V 

per rVniuèrfi) il ìA^^ b^i^tìmo} 

lueglicrai <k. ca£«a«o{gli jfcjgtfii^ 
i;ii,Utàil«diii;iaiao^«ai^^:^^ 
quella fontana,ondc nafìiillumè ^ 

4clla glòriaì<agrj[nidktti fc»ea»/R tu 
»«l Mp^dci^babi^«i ^a' • i^rtak 

iier£> . . Io m«^p .iG^pra Ìqiid 
te^atp.injingua^af làjpcenti €^ 

{; - ttt 
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m dal tuoCcrchioco lingua d'oroi. 
con accenti luminofi , & belli fa- 
rai vn Panegirico perpetuo del tuo 
Creatore alla Creatura rationale,à 
cui la Madre Natura d'ordine mio, 
perche potefle a/coltarti diede la-» 
datura eretta , & rifguardante al 
Cielo conforme à quel verib del 
Poeta , ^ 
Pronaa cum IpeBent ammalia cd^ 

teraTerraf 
■ Os homini fuUime dedit» Cdlumé 
tuevi 

luìfàii^ ereBos adfydera toUere^ 

'VultHS, 

« Dunque,Signori,noi dobbiamo 
^onfiderare la bellezza della Lira.» 
d^Àpolto^ & vedere con quanto 
Corde «Ila lodi di cocinuo il Crea* 
€oce.Ec VDlcfTe il Ciclo^ch^ in que* 
V* fto 



fbìiè vn Càaco ibpra il cuo'liiuiiio 
InÀromenta» h Dioo AimxIìo» cbe 

dica agU- itabicaton delk/ tèrsemil 
àiblc. O me iaeato ie» coabito Ìb4 
gaoi^iiittge^ la, iraiio^cfea^ 4eUjL« 
loia «oGi^ dieboleiaakcieir Jùà hi: 
gegQd.«M» pam4i vede» k (^^Cf 
àe> & il fuoiia dLquoUe; urediaitM^ 
Signori» la Iiraé.L3.Lica altra luia 

del Mo Q do>qucft'a rmi>n i%. Glc^^ 
ki degii lilemeiui» di cucce le-Cxea* 
cmeicUe e cosi ben ordinata, così 
vaga > CQ2Ì dileoeuole^ che l'iiU^ 
faccore la vuolepreièaoe agi 
fuoi diuioi^cutta ieceriuciu <Sc fi 
vanto nelle làcrc Pagine,cò iardU- 
|e dalli Tuoi ^iitixtoà f Omnia pr4f 
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»ter femetiffum operattts eft Altifft^; 
mm ; che per dichiarar la iua glo- 
ria fabricò qiiefta Regia deirVni- 
uerfb . Ma quante Corde haue la-» 
Lira, tre volte auenturofà,& fèhcif- 
fìmamente canora di Apollo ? La 
prima Corda è la Concordia de* 
Gieli. La feconda è la Diicordia.» 
d^cgli Elementi. La terza è l'Error 
de'Pianeti. La quarta e rinfallibi- 
licà delle forme naturali. La quin- 
ta è la bellezza del lume . La /ella 
èrla varietà, delle ftagioni . La fet- 
tima fonie cofc prodotte da que- 
(la luce virale . O fe k noi foffc^ 
lecito intendere il Diuo Apollo 
quando lopra la fua Lira di {etto 
Corde , Ohloquitur numerts JevteifL^ 
dìfcrim'ina Docum , Ma di qual dol- 
cezza iàrebbe adempita Tanima-» 
. . no- 
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hoftra ! O quante vie ha qucft'a- 
nima fàbricaca da Dio per là glo- 
ria I L'Intelletto c infinito (è 1 o^ 
bietto è altiflimo ; la Volontà. è 
vn fòco amorofò fè le bellézze fco*. 
pene fono pellegrine, e celefli » Di 
più fe l'harmonia del Modo è vna 
mufìca numcrofa ; & l'anima no- 
flra anch ella è compofla di nume, 
ri, ond e ragione , che habbia fìm- 
pathia mÌTa}ài\c con le cofc celeftì» 
& eterne. Dunque fè laaima nc^j 
ftra lleflè attenta à quefta ' perpe- 
tua Sinfonia,ouero Harmonia dol*» 
cifllma dcU'ApoIline^ Lira, io per 
me credo > ch'ella abbandònereb* 
corpo tanto farebbe abfòrta_» 
tlalla fbauità della celeftc mufìcav 
Ncfìa tcflimonio Franccfco il Se- 
tifico j chchaucndo vna vòlta fri 
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gli horrori del Mone? di Laucrnia 
intefo vna tirata d'arco celeftc fò 
di gràn lunga più adempito di gio. 
ia , che non furono già quiui al 
tempo del crudo Annioallc adem- 
piti di terrore dall cflcrcito Carta- 
ginefe i miferi Paftori . 
Otu prode AnnilpaLche qui d'intorno 
Solcai tuo nome impallidir faceti. 
Ma vno dirà;quefta mufica è vni- 
uerfale, adempie il Mondo, cioè il 
Gielo, e la Terra ; perche da noi 
mortali continuamente non s'in- 
tende ? Siamo forfè fordi perii dir 
uini accenti, e per la mufìca terre- 
na habbiamoi mille orecchie tutte 
^crte^. O* diuino Platone , cno-; 
tane tu la cagione di q.ucfta iordi- 
fi ihw'dine a gH altiflimi obietti 
?ihiim , &àmmortali; E)iceLqucfto 

grand* 
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grand'huomo, che l'anima no(lr;i 
dcfcende da quei Sellanti giri; ma 
colà su prima era ricetto di tutte le 
Icientic, di tutti gli habiti belli, 6c 
virtuofì i tofl;o>che fi mc(ce con la 
corporea mole viene ad elTere co- 
me vbbriacai & col tempo viene d 
Iibcrarfl di così fatta infermità , & 
ad intendere le colè eterne comc-> 
prima,& à poter ièruirfi degli ha- 
biti virtuosi come prima. A que- 
lla fcnccza fauorifce ancora il det- 
to di Auicenna, mentre alferma > 
che Pueri, "Bejiia: imdginatione in- 
uunt. Ma non mi Icioglie à pieno 
il dubio, ò Plato, cote Ilo tuo rac- 
conto deli anima noftra. Poichej» 
io veggio, & che dopò pallata la-# 
pueritia,& nella gioucniù,& nella / 
virilità,quando già l'anima noftrg 

eri. 
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è fiforu dair amica vbbriachez- 
ea » pure e forda^ òc non incendei 
fòauiilimi accenti della diuina Li- 
ra d'Apollo. Ahi, le pailìoni dell* 
anima,che per lo più ibno fènza^ 
freno i gli habiti colpe noli , ciic^ 
hanno forza d'vn altra natura.^; 
che fono poflènti al pari d' vno 
ck'habbia l'Imperio ibpra di noi« ò 
per dir meglio , che ha Tiranno 
de' nollri petti , come appunto oc- 
corre à quell'infelice fèruo nel Più- 
to di Ariilipfàne i 

Del mifèro corpo la fortuna non-» 
jafcìa l'arbitrio al vero Signoro > 
ma al Compratóre. Le paffioni^dk 
co, e gli habiti)che portiamo con 
cffo noi fino alla morte fono la ca- 

. . gio. 
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gionc della noftra (ordita. Dunque 
non {àpetCjò Signori, che per vdi- 
le, & goderc quefta mufìca hi^o- 
gha, cnc l'animo fìa cogionto con 
l'vltimo finc^colfòmmo bene? Et 
come l'Iracondo , & colui, che è 
tutto intento alla vendetta può go- 
der queft*Harmonia,{è il core e in- 
fiammato d'infoliti ardori, & la-» 
mente fbggiace al furore ? Forfè il 
lafciuo e atto , che è carrico di ca- 
tcne,che è tutto piaghe \ che è pri- 
uo di lume,' & dicui principalmé- 
te dice il Viìofofo j ^ualuDTiUfauii- 
que efìytalu finis Dtdetttr «.Clio 
flima , che (blamente nel fango fi 
ritroui il vero piacere deirhuomoj 
il vero obietto dell'animo j la vera 
felicità della mente ? Ma lodato il 
Cielo, non comprende tutto il ge-i 
". . . I nere 



nere humano qucfìa £pidetnia->i 
tutti non fono feriti dall'Ira , fòg- 
giogati dalla Concupilcibilc, per- 
coffi dal vano timore ^afflitti dalla 
vanameftitia,conturbati dacrrinu- 
òli defìderij ; rjtrouanu ancora irà 
gli hucmini anime belle,chc pog- 
giano al Ciclo per Torme fegnate 
da quelli antichi Heroi, che hora^ 
fòpra del tempo nella parte del 
Cielo più bella,c più gioconda ap- 
pari/cono tanquam Stella in perpe- 
tuai dternitateSyàc fono vcftiti dello 
fplendoredel Firmarne to. Veggia 
tralucerc nel ciglio di voi Signori 
vn non so che , che ne fi chiaro 
iiclhmonio,chc il voftrocuorcè fb-^ 
lo al Cielo intefò ; èc che altro di- 
listto non proua,chc il contemplar 
l'Harmonia di qucfta Lira,chc co- 



ccflè ilToimno Padre ài RcttoRLr 
della quarta Sfera, ad Apollo. Eut 
parmi fcntirc vna voce vniuerfàleit 
dirmi. Spiega quel che ne Tenti, ò 
felice Oratore di qucfte v^i. Vo^ 
Icfle Dio, Signorijche sì belle cole, 
che quando fi raccontano degna- 
mente fono degne d'e/rer feri tte ia 
lettre d'oro, fa pcflc la mia lingua,* 
hora diuifàre . La prima Corda_,» 
che é la Concordia degh orbi ce- 
lefti dourebbe cfTere à voi diuiiata 
da quegli Angeli fànci, che mo- 
uono le Stelle, i. Pianeti, gli F pici- 
eli. Non promette vna bella Han-^ 
monia il vedere , che i corpi celcfti 
lòno /oggetti all'Imperio defpoti- 
co delle Ibperne Intclligenzeiche 
qua/i parcelle habbia no orecchio 
per intendere l'Imperio della meni 

I z te 
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ce fuperiore, quando la mente im- 
pera, & dice: Moui ci, & mouiti in. 
tanto tempo . Ma vno dirà : Che 
principio è nel celerte corpo, cho 
debba con sì fatta prontezza, ma- 
china cosi immcnfà, così fmifu- 
rata,di grandezza inimaginabilo> 
e portécolà, obbedire ài cenni dei- 
la Mente imperatrice, & ailiften- 
te,& non informante ?Signon,Ia«» 
materia celerte e informata dalla-> 
forma del Cielo con vincolo mdif- 
folubile,immorcale,eterno. Et non 
c aJtrimentc vero ciò che dice nel 
Timeo Platone' mentre Dio parla 
à i Cieli , Voi per natura fetc mor- 
tali,& diiTolubilii ma perla volon- 
tà niia Tuperiore al voftro naturai 
nodo, farete indiffolubili. Anzi il 
Ciclo ab ìntrinfeco/come egregia. 

men- 



Digitized by Google 



• • • • ' ^ 

-mente nota Y Angelico Dottore» 
& tutu la Scola è incorrotcibile^ » 
non per ciTer (aAanza fèmplico > 
fècondv\'4*òpÌnionè ;d'AuerroL'> 
ma. perche rappetìcò della maceria 
« pienamente uciato- dalla forma V 
che hxommunica I eifere; onde^ 
l'e^^io^ iminidtabilter; . Quejh fòf^ 
fftiAiolNifcM^^^ mota atei' 
uoi mapriacipiódrmotppaifiii^^ 
cioè inchina il Mobile à riceuercj» 
U motaeftejrìÓBeÌdj}ik Aienté imi 
fieiicei olul^ «icetlela ftia ykimaii- 
perfetdotie, 5r iiia^caiiià vniuei^- 

qua giù. Forici* 
Àhftotik à quefist fifloilitudine dif 
& nel primo della Polidca«che va) 
iènikù exa natuiale» & che ilnge" 
gnoiib era per- natura Sigiiote.Per-* 
che quado vn'huomouè pex&ctilMle 
' ^ l $ dal-' 

f 
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foxmc alla ftaturaj che vuole, cho 
l'imperfètto riceua il compimeiaco 
dal perfetto ; & cosi Turpe appetii 
fidchrum',f (emina maremi materiiUs 
formam . Don que fi come quando 
è oiFefa dal troppo calore,& ficcità> 
Piuuio fiipplicat herha /otti} così in 
vn certo modo il Cielo tofto,cho 
egli c prodotto da quel gran Fa- 
bro eterno , fupplica il fuo Creato- 
re,il fùo Padre, che li conceda vn 
Motore, perche acquifti Tvltima-i 
p€rfèttione,& communichi le Tue 
bellezze ali' Vniuerlò.O belliflimo 
principio d'Harmonia, che non te. 
me il pencolo , come i noftri in- 
Aromenti diÌcordarfi,& di fàrdif^ 
(ònanzeXhe colà fa la beadtadine 
ifl va iKiXQ modo yeta bieaàtudi^ 

ne. 
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ncifknon quel Deceeco>ond cllaJ 
acquifta rimmucabilicà^c retcrhi- 
tài Così queda mii/Ica delMondo» 
fin che fia T vkiifto Pvedclìtnàto in 
Cielo è il;abile,& pefpcma^&inalts 
rabile . Che dirò poi della icuuiità l 
che nafce dalle Pro portioni d^ll'E* 
piciclo di Giouc all'orbe di Gioue, 
del moto Lunare al moto di Satur. 
no i del moto di tutti i Pianeti in? 
ordine al Sole > del Sole in ordine 
al Firmamento ; di tutti i Corpi in- 
feriori in ordine al primo Mobile. 
Di qui prcfe la mufica il Diapa- 
fon, il Diapente, il DiatefTcron j di 
qui tutti i fuoi Tempi, le fuc Bat- 
tuteci fuoiDiefìs^chc corrispondo- 
no alla Monade deirAritmetica»», 
al Punto della Geometria j i fìioi 
Solpiri , le Tue Crome . Et fè bene • 

I 4 tutte 



tutte ìqu«Q& hékstts , dc meeauii^ 
glk noaibao'aigioaate dal So}e> 
cóme da. cauik: efficiente, £as& co» 
me da cauiàeièja^iate fono ca gio^ 
nate, &^rièaii£oia come dacau^ 

£iaale.Percbe mentre tutù i. Pia- . 
listi > tranne kXUAa » fi volgono 
incoino al S(Ac iècondo k doari- 
. Ila del Móte&egìo eccellete. Aiìro* 
nomo^non è, vn argomento qoaii 
enidente^cke il Sole fia cauià eiem- 
pkre,& énale de i Pianeti iDteìbùt 
2mna non ce alcun dubbio . So 
poi le Stelle dei firmamento rice^ . 
H^no il lume dal Pianeta , che di- 
0iigu€.l'lidre f cioè leStagioni» co- 
me ipiega Iacopo Mazzone ibpj:a 
Danteyduncjue fi può dire,Il Mon- 
dQ:è vna Lirajche riceue THaimor 
Aia 4a qucfto diuino^polio ^ 

Ma 
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V - Mà com entra ih quella Lira k 
Discordia degli Elementi ? Se vna 
Corda,che non hà il moto vnifor- 
me non è atta per li noftri Inftro- 
menti , molto meno quefta Corda 
degli Elementi difcordi farà attsL» 
per la Ibauità della Lira celefte-?. 
Non deggio , ne poflb cfTere con- 
trario al diuino Theodoreto,che-> 
in vna delle (uè Orationi De Proui-- 
dentia iC{[a.\ta infìno al Cielo il foa- 
uiilìmo concento , che nafce da_* 
quello SenàtOjouer Conciftoro di- 
fcordemente concorde de^li Eie- 
menti. Par che lèmpre habbiano 
guerra ài confini ; ma fono fratel- 
li giurati. Non fono còcordi quelli 
che hanno il medefimo fine? Cer- 
to , che SI . JEt coniurati njeniunt ad 
Clajfm Venti, Che vuol dire,mcn- 
- tre 
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ire Aquilone, & Auftro, e i Nothi, 
^ gl'Euri fono congiurati conerà-» 
il Tiranno delle Gallie Malfimo à 
fàuor di Theodofioxhefono con- 
cordi , e non e fra loro nemicitia 
yeruna.Ma gli Elementi no han- 
no vna perpetua lega fra lorocon* 
tra il Vacuo; non combattono per 
la falutc commune, Così la Terra, 
Sci' A equa a/cendono> defccdono 
il Fuoco,e rAria,perchc non entri 
in pofeffo il Vacuo,nc meno d*vn 
minimo fpatioiche fè l'aria col ve- 
to sbatte l'onde marine; ne meno 
qucfto è nemicitia.ma c fàlutc del 
Marc;che (è nó fo/Iè agitato,ben to 
Ito /irebbe pieno di putredine; in- 
habitabile da i Pc/ciinó nauigabi- 
Ic dall'huomo; empirebbe di Pefte 
c cucci i lidii anzi farebbe^ 

l'cftcr- 
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1 cflerminìo ^el Mondo . Se poi 
l'aria G turba, &«npie iè AeiTa di 
nubi i non vedctc,cne ciò è pcriè- 
condar la Terra ? Si che pofliamo 
dire,gli Elementi non fono nemi- 
ci, ma fono quattro carillimi fra- 
telli, chel'vno pcrialtro continua- 
mente fi affatica.£t i fulmini fono 
per inlcgnarc à noi mortali il li- 
mor del Cielo. Primus in orbe Deas 
fecit timor afpera c elfo fulmina cut» 

caderent CAoyi^c^ Atout i^m flugra* 
ret Athos . 

Mapafllamo all'error dcTiane» 
ri > che è la terza Corda , 
Ch'^ffèr nm puate '.errante 
Angelica roirtù tirffarma^wmV 
Col mezzo di quefH à noi le Scelle 
piouono grinfluffi i gì* alpetti di 
quelli iònO'm;ode]:atori de i raggi 

So- 
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Solari.Qui trouafi la Fortuna mag* 
oreja Fortuna minore ; Qui l'In- 
fortuna maggiore, rin fortuna mi- 
nore. Qui non (blamente Cinthia 
ogni mefè empie l'orbe , rinoua le 
Corna,ogni mefc sa(cóclc,indi ri- 
torna più bellajma a' Tuoi tempi,ò 
dalla Terra^che fi frappone frà lei, 
& il Sole,« fatta languire^ onero el- 
la à noi, quafi ne porti inuidia , ci 
toglie l'a/petto del Sole con fer'Ec- 
clifli al fùpremo Pianeta.Chcdirò 
di Venere bella, che à fimiglianza • 
della Luna hor crefccjhor cala,le- 
codo gl'alpetti Solari?Che dirò^che 
Vn Pianeta cfreddo,raitroècaldo; 
& che Marte forfè per non rifcal- 
dar troppo la terrena Mole,& bora 
per fomentarla cól fuo caIore,ftafli 
talhora nel Perigeo, talhoraneir 

Apo- . 
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Apogèo ? Che dirò, che cjuefti no- 
biliilìmi Minirtri dcir^tcrno Fat- 
tore (i diuidono fra loro i Metalli, 
le Pietre pretiofè i i Venti, le Virtù 
dell'Hcrbci le quahtà delle Pianrc. 
. Che diremo, per ricornar alla.» 
belliili ma Cinthia^ delloperatione 
portentofà, che fa nel cagionare il 
flufTo^e rcflufTo del mare > nel fare 
i bei tempi,e l'aria ièrena,6c quafi 
ridente j ouero nel produrre le^ 
Pioggic, & quando fi rinoua, & 
quando rifguarda il Sole di qua- 
drato, & quando è piena; purché 
queftlmperio dell'aria non venga 
vfurpato da Conltcllationc à lei fu- 
periore ? Mi mancherebbe il gior- 
nOjSignori ', anzi àme> & non à i 
Pianeti couerrebbe il nome dìEr-^ 
ratico j & farei veramente in vn^ 

gran 
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gran laberintó s'io voleflì contem- 
plare tutce le qualica de'Pianen,le 
quali fi conolcono da^ quelle In- 
telligcnze,che hanno ne i loro In- 
tellecci il vero mcthodò^deiraltifll- 
ma Sapienza, fi cono (cono j dico, 
da quelle Menti col vedere lafbrr 
ma ruflantialedi ciafcun Pianeta.. 
O bella co/à, che tragge /èco infi- 
nito diletto , il veder la forma di* 
queir immortai Rubino- tutto ac- 
ce{b di purpurea luce, che (plende 
nella qmntaSfcra,echiamaiJ Mar- 
te ? O qual diletta haurebbe l'ani- 
ma (è contemplar poteflc qucire- 
terno Zaffiro, che chiama/ì Giouei> 
& così dcgraltri. O Dio-, &noiu. 
diremo, che quefta terza Cordai 
de Pianti è così fbaue, cosi armo- 
mo(à,.ch« quefta fok baftapei* ra- 
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pìr Fanimo al Paradiib . Di quella^ 
principalmente diceua il Regicx 
Ftofeta,DeleBafli me Domine in fa*^ 
B»ra tua'fCioè in così fàcce bellezze» 
incorrutcibili , e diuine; Dice per 
gratia Signori,chc coià è quella.», 
che dà leggiadria,amenità,diletco', 
loauicàad vn ComponimécoPNon" 
c fòrlc la varietà?Et di douc riceue 
tanta variecà il Mondo? Varietà sc- 
pre bella, (èmpre opportuna, lèm- 
pre defiderata,fc non da i Pianeti? 
O Apollo gran Citharedo fei . Ne' 
tuoi fbggiorni , e frà li tuoi Com- 
pagni Saturno, e Marte, c Gioue,d 
Ciprigna,e gl'altri, io per me fta^ 
rei coirintelTctto tutta mia vita j e 
itìi bafterebba la fcorta voftfaiciit 
vòftra h armonia per alce nderé àt 
Creatore. Ma la ncccfficà del finc;.- 

chc 
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che mi ho propoilo , cioè di {cor- 
rere tutte le Corde,vuol ch'io mur 
ti il lafto , & pafli alia quarta Cor- 
da^che è rinfàllibilità delle fonne^ 
naturali . Ma fubitofènto vno,che. 
m'argomenta , e dice : Glie infalli- 
bilità /perar fi puotc da cotefte-> 
forme> le forme degli Elementi: 
fono in perpetuo paflaggio ? Di-- 
mandatene il Maeftro di color,chej 
sàn0}che ne i libri De Cenerationey 
ìnfègna quefto principio, Inter ele- 
menti fymhola jacilis efi tranfttus ; . 
& nel primo della Fifica,che con-: 
tinuaméte, materia appetit formamy, 
& che gli Elementi, che compon-? 
gono i midi fono fra di loro in^ 
perpetua pugna, fin cheilmiftofi 
corrompa.L argomento e vero Si- 

gnorj;& c veriffimò quel che dice 

il 
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il Cantor Tofcano, -r.!;.'.. l 
~t Dapoi che /otto ti Ciehcofano uidi 
S tahde q jerm^f . . • ■ . ^ 
Et in fomnia corruptionp. fahiactt 
omnii creatura perche réllcn2a_$ 
compoAa di materia, & di formai 
ma di materia, che non è latiatai 
pieno, ^ diiòrjaia, che non adem- 
pie cutter li dcfiderio,conuiene,ehc 
^I-fine fi corrompa, In ogtjj modo, 
ohobjJ Argo tostante k- noftra ver 
tai c^iàld^ F(Ì(ilofia ritrèua.inèlJo 

ferrai di^tièrgiù. vna legge ftabi- 
Ié,& nian.imaircaduca, ne per vol^ 
ger d'anjìijrnè per variafc di Itiflri 

ne pcrcógiura di Stflle^è per Epi* 
4?iiiia vniuer/àlcj ne per Diluuioi 
ne per quaWìuoglia flagello i cho 
porti noue mifcrie al mi^o.Mqn, 
do. E' vero, che tutte le forine fo- 

K fte- 
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-tenute da quefla naaceria jnachi- 
jiatrice non fon perpetue, ma air 
cune perifconoi altre per cfTcrc Sc- 
imiruppo/Iti , come l'anima ratio^ 
naie lub/ìAono ancora dopò la.» 
corruttionc del Compofìto^ &per 
e (Ter la fpecie eterna hà' biiògno 
della generatione,poicherimmor^ 
talìtànopuò ilare in vn Suppofìco, 
ma nella fpecie (bla , baiùndo * 
che Vtto auulfo non deficit alter. Iti 

oèni modo non è immutabile^ 
^ùefla legge , che icmpre la forma 
porta /èco reiIère,porta le qualità, 
"potu i talenti ? Che* più bella coù^ 
fi può ctdtlaYe^ o tmagin^re delk 
vircò i^niinale ? O ftupore,ò Aranà 

meiàuiglia. Mirate la grandezza^ 
del Pinoi mirate la picciolezzadel 
Pigaolo.Qucftograno così piccio- 



ki^«qucIchcpiù,Auditod,vn gia- 
llo piccioliillmo , & homogeneD 
contiene la virtù formatiua d'vtt' 
Albero immenfo, nato al Mondo 
per far frondoià la chioma deirai - 
tiHìmo Atlante, del Pclio^dell'O'- 
limpo del Cauca{bi& indi per dar 
alla marina Naui di (òmma gran- 
dezza, che non temano le crude 
tninaccic dell'Atlantico Oceano; 
che (prezzino le Colonne d'Ercor 
le , gli Euripi di Magagliano ; che 
giungano à noui Poli,che circodi- 
no, cmule del Sole, l'ampia Mole 
terrena. Nel Pauone,ncl GaUo,nci 
Fagiano , in infìniti Augèlli noiu 
vedete voi l'oro, la porpora, il yctr 
de ; non vedete mille>c miilecoIoT 
fi? Così nelle frutte non vedete !> 
' fìeflb j non vedete là fieuxaiaonU 
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vedete iià pori; non vedete le frodi? 
O di nouo noua merauigliaj ò di 
iiouo nouo ftupore; à dire, che sì 
belle, sì varie , sì leggiadre cole , si 
pellegrine fiano ratte dairalbume ; 
parlohcgii Aiigelli,d 'vn'Ouo, che 
è vna materia homogenea . Po- 
tcte dire, non è quella materia 
che è iiomogenea ì ma fono gli 
/piriti, che lui dentro fabricòv& 
collocò la gran Madre. Et c[uefto 
è quello che maggiormente accre- 
fct la marauiglia,che vn vapor di 
fàngue habbia in vii certo modo, 
thon virtu,ma diuinità. Veramen- 
te e sì alto Io ftupore, ch'io pren- 
do di quello fatto,nobiliffimi Au^ 
dirori, che è forza, ch'io inchini à 
credere quello,che dice Auerroo, 
Opm^Atur£ eJi,opm InteUigentta: non 
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che 

quella che C€»l mezzo degli fpirìci» 
che iòno nejl bms^ fabric^^'oda- 

le mébranei indi i jnui^otiiiu^ila 
(;am } indi il iàngue» indi ia ptoel 

f^oiie^e kiimetjiaUndikdiftm 
ucione de' col^jà||Ì9ratì;4^ coW 

& leg^drie al cor|>q,che:a]ùma^ 
fcdeue rMaXc,la legg^chieijiy^ 
yirt-à fórmati-ua del Xenie^|jc?SÌ 
belivi ftabUc^^ è^oridimca ^ ^ ' 
fiarar il iòggioriìp alle^f© 
^uaj^xi^dianio iaràla bellìezji^a,cnj^ 
•brta (eco la forma, ? Eorma f^ti 

inguai:: ■;.qÌa4^ 
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'Nam candida, ?na£nat^c.' 

Totum iRud formoja negàj 
Perche, ò Catullo ? 

'^am nulla in tajiìt magno cùkPovó 
_ mica fa Iti , ^ aai 

Dunque la forma Ce fa formofoy 
còcedele gratic,lcvenaftà;dà no sò 
che di diuino,maiIlmc all'hucma, 
quando forma ipjtiu digna eiì ìm^e* 
rw,* perche nella frontccnel ciglio 
fi vede traluccf e il valore , & il co* 
raggio>e la grandezza dellanimo, 
che attcrrifce gli empi , c tira ne* 
lacci d'Amore gli animi belli . Si^ 
gnoriyfè la bellezza della luce, che 
à fe mi tragge,& in vacerco modo 
il lamenta > ch'io tanto indugi 



t 



ife«io ilarci mill'aimi nella 
ZJL delle ibmie . O che dilra#£i 
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rebbe ti paragonarle con le pro- 
prie Idee» & veder coinè fono ve- 
Aigij , come Imagini della veraj» 
Deità > Se il conofccre è i^upire co- 
me quella fèmpliciillma forma, 8c 
ittiìnita» & independente è parcc- 
cipaca dalle forme efteriori facto 
in tépo,& finite -) alcune (empiici, 
altre detcrminate alla compagnia 
della materia^alcunc Supporti co- 
piti , de immortali; altre Semirup» 
paflti,(^ reduBìue ai gradoimef<^ 
lettiuo, dclmmonale; altre, cho 
iparifcono to(lo,chc è diiToIuto ti 
I .Compo/ìto»dc mere materiali. Ma 
parmi di vedere e raria,& il Ciclo, 
^ il Mondo tutto , che ride dilucc, 
^ di fcrcno , & dice : Ouì volgi il 
guardo, qui contempla Iddio . O 
voleiTc il Cielo,che fi come riiiccl< 

K 4 Ice- 
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lètto dal grande, & 'CcceIfò IntcUk 
ibile èperfettioiiàto; cofiì il lènfo 
egli occhi dal /bmnio vifibilc no 
foflè dcrtmtto k Guardiamo durt' 
qiie la luce, ma non guàrdiamo 
il Sole i ma diciamo k quel Citha-' 
rcdo^i^t»/ ani terrarum radijs oper^ 
omnia Ittjiras 3 contcm^ti, che pene-» 
triamo <;oirintelletto la bellezza^ 
della tua luce . £' cosi beila come 
voi vede te Si gnor ila luce, che-> 
Dio in vn certo modo dopò ha- 
ucr creato il Mondo, fenza luce^ 
non hauea fatto nulla . Et tcnchrd 
erant fupter faciem Ahyp. Et di iì à 
poco , Vidit Deus lucemy cfuod cjjfet 
bona , ^ dixtt fiat lux , (^faBa eH 
lux. Perche videjl fommo FattOr 
f^,. che la Ilice era buona ? Perche 
là.tei¥cna Mole fenza 1^ luce del 

^ • Cielo 
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Cielo farebbe v.n CadauerO) ^ inu* 
tilt oondm , Perche, (e Dia habitat 
lucem inaccejfhtlem > fe Dio è la vera 
luce , che iìiuminat omutm hominem 
lìenientem in htmc mpndum)ìa:ì\ice 
ft vna co/àdiuina. Ardifco diro» 
fra i dopi , che £ Dio alllmelH- 
gehzc , & allanime beate , il più 
bello è la luccionde la diuina bonx 
tà fparge quelle beate Menti. So 
non fòlTe il luraej della gloria , oùè 
farebbe il Paradifo m lumineJi 
tuo njidehimm lumm . Certo e da_j 
credere, che lènza il lume gloriofò, 
itv vn certo modo, perirebbe la Rè- 
gia dell'Empireo . Dunque qu>ale 
. il lume della gloria nel Paradifo^ 
tal'è nel nortro Mondo la luce , Se 
lo fplendor del Sole. Dunque quc- 
fta luce,che noi veggiamo , & go" 
, , " dia- 
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diamo, di da cui flamo mancenud 
in vita , c vna partecipaàone di 
qudlume più fui^liise, & eccelfò. 
Ét così come da foncaaa da queU* 
infinito lume, che c lume per e{^ 
^nza naicono,non dirò Riui^n^ 
Torrenti, ns Fiumi, ma gli Ocea- 
(li intieri di luci diueriè , vna fpi- 
rimale, & fòpranacuralc,che ^io- 
»em irrigat Dniuerpim del Paradifb; 
L!altra!piritualc, ma naturale, dcl- 
kjqualc è detto , Signatum eft fafcr 
aojf lumen vulttatui Domine fchc all' 
Jiitellctto (libito moftrai principi j, 
& indi le conclu/ìoni. Et inaime- 
le qucfta terza Jucc,che forge ogni 
mattina a noi dali'Orizontc orié- 
talc i che dairAurora e annantia^ 
ta , che dagli Apelioti e corteggia- 
£a,chc dagli Augelli c {àlurata,chi 
' t.. da' 
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Jisk* fiotì è aàaaaxk ^ che par cho 
venga per dite all'anime bclleiSuc. 
ghateui' dal fon no , ringratiatc , & 
adorate Iddio. E' di tanta forzai* 
qde({a luce ^ onde la quarta SfcraJ 
iàlumina il Mondo,hà tanca fòmi- 
glianzar coi somo Dio > che sforzò 
KAngcHca Dottore nella i. parte à 
làve- m'Articolo , nel qaal fi cerca» 
fè dopò il Giadicio vniuerf^le fari 
vifibilc Dio con gli occhi corporei. 
Et rifponde, che vifta all'hora la-» 
grandiifìmay &belliinma,& quafì 
infinita luce de i corpi cclcftì > fi 
come hora veduta la figura di Vì?^ 
tro,&di Giouanni fi rapprcfcnca-» 
air Intelletto, quello e homo: cosi 
vifto il Cielo così luminoio fiibico 
la parte fupcriore fi volgerà in Dio, 
dicendo in vn cerco modo , Def4( 
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ecce Dem . Tutte le cofe helle,xfei'ej> 
fono fra noi,cauatanc l'anima ra^ 
tionale,che è prodotta dal Creato-^ 
re, tutte, Signorijfon donatiui del- 
la luce . DifTe il ìihtoDe Caufi,cììC 
va fotte il nome di Ariftotcle, ma 
è di Auicembronc.eccellente Filo^ 
folo Arabo JnteUtgentia defcendit ad 
nos piena yòrw^ ; Cosi quella bellif- 
fima Qualità ce lefle àeTcen^f adnos, 
piena formis anco clki cioè con tut- 
te le bcllczze,con tutti i donijcort 
tutte le:gratie,che fàil corpo celefte ^ 
alla terrena Mole.Portai fìori,por. 
ta i frutti , porta i mccalli , porta i 
* mifti, porca le perle Oncncali> por- > 
xa le gemme i fi che non folamen- 
ce dir fi deue delle Ro/e, &delIe-> 
Viole, A cui JÌ/ladrc.'fL4<^ Terra^e^ 
Padre è U Solej ma dr tutte le ric- 

chez- 
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cliwfS!^V*'tIi ti^lc vittù vitali , che 

i(mòfftdÌ&|Bi4e}iitr]mf profondo^ 

iioÌ4àoà»vnèi.pia*ntH nèllelclude^ 
M^iaaiD,pcmcl] c» S di -homo gene a 
rmn» Imm'nem ; Dallì&luce tta^ohb 

òrride* ^ iìgka 4«l6oItti Coi 

no ie irpècic4BiroiiBttitall ichsjt £0m- 
l'Imiigini loro* Con ia.refn|ttioàe^; 
de raggi H^anoiafimciel&tii tìnstii 

tum fini ùraque cmtìtmi poctei ^iwù^ 
contarle metrauiglie di quelÌA^ia-iv 
guidai Sq1c,coij la quale egli cow, ' 
me Orawx cdciexloui^a jfecfc^ 
perfaadeiylcEe ' xmà ci ciuoldamoi^ 
alla bellezza inanità; del Qreatoreir 
& diciamo dt conùnìkC^^ltaudau^^, 
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Gon/ìdcrate Ja luccj ò Pignori , 
in quel modo,che volete^ in tutti i 
modi cinirabilcComcnafce ? Na- 
(ce come è conuenicnte alla pwi' 
bella qualità , che /la ncirVniu^f- 
fò . Alcuni credettero, che foflc vn- 
corpo (òttili/fimo , che {dotte ìvu 
vn tratto. O /ciocche zza-! In vnq; 
inftante è prodotta k Juce in tuttò^ 
l'Emilpèro. In qucfto punto il Só- 
le e ncirOricntc,^ paret.'vfqtte in 
OccUentem . Non ptr.c) in vno in-= 
ftantc farfi il moto locale. Ma alla 
prefènza del Sole dalla potenza.» 
jfubiettiua del corpo Diafano,f^/f*<:»: 
tttr lux. Così l'aria principalmcn-' 
te in vn certo modo è Madre deU 
la luce, & Padre il Sole. A quefto 
noftro detto accon{èntono fàcil-r 
mente i Sacri Theologi , poich<l* . 
isu^ nella 

r 
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nella produccione della Graria fò- 
pranaturale ailèhfcono > che ron" 
nipocence Iddio caua dalla poten- 
za non naturale , ma obediendale 
dell'anima sì bella qualità. Di più 
chi non reda merauigliaco col vc^ 
derc, che i corpi Diafani fino al 
pfofondo iòno penetrati dalla lu- 
ce ? Che la Tua virtù penetra nelle 
più intime vi(cerc della Terra, Oc 
quiui genera i metalli con vn ca*^ 
lore cosi temperato > così (iiblime , 
così inarriuabilò da i miièri Alchi- 
midi , che dì, e notte fi (Iruggono 
il Ceruello per arriuare à così fatta, 
vinù di calore, ne mai vi giungo- 
no ? Et non vogliono credere y che 
le cofc d'ordine inferiore quantu^i 
qttc nel proprio ordine^ crelcano,- 
non arriuano mai alla perfettione 

dei- 



np|idiflie*ip non, ^fi^ìmx^- 
bc 'mai À fa^ci fare U ilUogifiaai» - • 

Barbata- i ;,«y{CI ì- .- j .; -: . : ^pa-» % .'i 'i:»: 

> r • veniamo da tanU G^màoià 
dèlia quinta Corda.alkiQ^ìlfiEàe)».'^ 
^^rpauità della icflaGordai-cbcifei i 
no eHetco dellà luce» d^^lkil^^pp 
§olaréÌmeniw.Aftil?<srf'»* lilii^^ i.i-^! : 

iojqtiiTp^f^bifimmajiiiUi^ 
cke troppo giand'ibBpìc^ 
il yoleriper ciaiictina<|>a¥te»tsyLCtf» 
loieQiujempiafe'k: Scagioni» duRiSi 
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xiuinque tenent Calum ^on£ymà' 
rum Dna cort^fco j j - ; r. ,. » 
- ' Se?nper Sole nitens , torndtUi 
' ' femper ah igne . . { 
Etchcfu ftimaca inhabitabiicma 
-fiiJlàmente dal gran Filoibfo Ari- 
ftotilc i poiqhc quiui pioue ogni 
giorno ; & li paefi Mediterranei 
hanno grandiffima frefèura dagli 
altiflimi Monti carrichi continua- 
mente di ghiaccio , & di neue . Se- 
guono poicia le Zone temperate-^, 
&Ic frigide lontani/Timedal Sole, 
& quafi inhabitabili, maffimc iet- 
to i Poli doue fi perde il Sole per 
lei mefi, &per fei cuui giorno , & 
gli Horologi k Sole fono SII 1 piano 
dell'Orizontc . Diciamo folo delle 
quattro Stagioni , che fi formano 
nella noftra Zona temperata . Ma 

L l'In- 
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rinuernojchc è la più horrida,noa 
par fatta,perchcrhuomo dopo ha- 
uer raccolto gli frutti fi ripo/ì òc 
hora celebri con lieti inuiti i Pran- 
di , hora paifi la lunga , e tediofk. 
notte con giuochi, e balli, e iìio- 
ni, con chiamar Himeneo allc> 
Nozze, con tender lacci agli Vc- 
cell'i, con prouocar le Fiere mag- 
giori nelle proprie Tane; con far 
ne i Fori,ne i Theatri , nelle gran- 
Sale comiche Rapprefencationi , 
Gioftre, Tornei, Mafchf re-, fiche 
fe i Monti iòn veftiti di bianco j il 
Mondo è vellico non per mclli- 
tià , ma :pcr allegrezza à yc/de , a 
nero , à giallo ; & per ifcherno del- 
le Fiere Veluagge va tal'hora ma- 
fcheraco ad Orio . Ma la Pdf^inaue- 
la giouentù dell'anno, cIt^'HcH'A- 

ricte, 



Hete,indi nel Tcrocon^panfc? co* 
fuoi AprilijC M'Tggi turta coronata 
di Relè , non vi par che raflèreni 
il Cielo, rallegri il Mondo men- 
tre verte co tanta Pompa le Seiue, 
i Prati , le Campagne , le riue de* 
^ fiumi,lc chiome degli alberi,men- 
trc fà garrire per tutto il Cielo ao 
folo Progne, e Filomela,ma infini- 
te (òrti d'Augelli, che tutti ardono 
d'amore , & raddoppiano come le 
Colombe i baci ? i eco poi il Tro- 
pico del Cancro, che prepara ranri 
frutti, & egli, & il Leonc,e la Ver- 
gine, accioche il fèruor ertiuo Zia 
da noi più fàcilmente fòpportato. 
Et manda sii'l meriggio i ioauifli- 
mi Zefiri dall'Occidente per con- 
ciliare il fonno Meridiano. Ri fcal* 
da l'àcrque ìde' fiumi ,& del maro> 
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accioche il Natatoie prenda dilet- 
to in quel liquido , e foaue Elc- 
mentoiSc perche i fchiefe,à (chie- 
de i Pcfci vengano non Colo à por- 
ger diletto airhumana gente j ma 
ancora ad olFerircallc Mcnfc foa- 
uilfimo cibp. Ben cialcuno(c*l ve- 
de quante colè io tralalcio , & di 
mare , & di fiumi, & di lclue,mcn- 
ÉTC mi veggio dagli ccccHiui calo- 
ri chiamato nelle amenità del dol- 
ce Autunno^ A cui non baftajjin- 
gere in porpora, & in oro le dol- 
ciillme Vendemie i che Pomona 
la fua Diua vuole con infinite ma- 
niere di fruttijdi làpcri,ardi{co di- 
ra, d'Ambrofìa,& di Nettare carri-^ 
car le noftr.e Mcfej & quafi in quel 
tépo per nois-affatica il Giardino, 
k5elua,il Prato,il rr;ano,il Móte,i| 

* .1 "Ma- 
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Ma«e>il Fiume» il Torreiice,ril La-, 
gOyperche^habbiaino <iclide> & oc-^* 
cafìoni mille, e mille di Jodace il 
Cfcacoie. Noa vi oar queHa vna 
Conia actiilìma à ur vn HarjiK^ 
nia veramece celelle ne nollri pec*;^ 
mL yìamA Corda, che è Uproduc* 
cione di tante cofc Ùlusl dalla luceiT 

uesì yna J^uicà \ quaii . in nua^ «~ 
l^a in (|^;|1. maniera mi sforzerò^ 
non per xaccotar dift|^^|^;% 



^Tke^tfo, 4i trouar modo^^^fe fin 

finito in in^nitflL4ql^ , 

fynudmtc UjtfW) la 2o|jja Xpm 

.... ■ ' golfi^ 
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golfo Ericfeo,6é le riuTèrc di quell* 
Oceano Mcridiórtàfé n'èU' Oriente 
piene di Conche tntce grauide di 
Perle . Confiderà'té'le'riechczze^ 
dell'Aficr, gli frutti", ^' amenità di 
Damaico. Confìderate i Tori dell* 
Italia ; i Vini della Grecia j i Caual- 
li della Macedonia, & deU'Vnghe- 
fia ; il Ferro de i Calibi j le Pciche 
del Mar Negro j le Lane di Spa;- 
gna \ i Marmi della Tliebaide . IrL. 
fomma glt Augelli del Cieio,-45cr- 
penti>& i Quadrupedi della Terraj 
• r infinite Natiorii , per dir così , 
de i muti habitatoVi del vaftiifimo 
Oceano , dfc i Fiumi.j de i Laghi> 
^oftìinòiàndo dalle montagne ani- 
iiiàte,chrfon le Balene,finoal mi- 
hindo Pcfciolinojtihc guizzi ne i 
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j^ucfti Còno. fiU,cli^ coi^p^Agono 

g^ co^ M|if^,cosi.clilet;c£uole>6he^ 
..^aàa per ^iwirncexi^ Mmlle Dio- 

. ÉQridt»4'')^Ì^ A'^^^^r^^^i^^c «^^^ 

an^i con verità» empirebbe cuui i 
libri del MqiuÌo. Laccio al vpftro 
giudizio il cofiderare» Signori» che 
bella cornipiondenza .di iùono fà 
Cordatosi nobile nel qojg^enco. di 
quefta diuina. Lira . Npn mendua 
I^hagoia quando, diceua % che eu 
rapito da si beIlà%Harmonia« poi- . 
che chi uncoyeà^uanio ci applica 
l'animo, à forza » che fla rapito à 
conofcer l 'intìnita vircjì» & maedà 
del Creatore, ^ 

Et* 



i j • n^r't bis fc T-b ^ 

^ -'■ ' ' ■ ■ ' 

: Et in fomma chi guarda coili 

occhio purgato , & (incero quclb 

bellezze, afcol^ quefta Harmo- 

' nia, è forza, che coiraffcttó aièen- 
da in Dio, effendo fimilc à colui , 

^che per andar dijcontinuo «lungo 




Marfe. 

ROMA . 
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